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A d  a l c o m  g i o v a n is s i m i ,
Voi siete tristi e non sapete perchè. >$e 
non è gioconda la giovinezta, quale altra 
età della vita potrà esser gioconda ? La  
vostra giovinezza è come una pianta cui 
siano contrarii il clima e il suolo. Voi 
siete tristi della tristezza di questa nostra 
civiltà cupa e feroce, non meno infesta 
ai giovani che ai vecchi. A i vecchi, cui 
già natura scema i l  vigore, essa, la civiltà, 
col tumulto della sua foga incalzante, con 
l’asprezza da’ suoi congegni, con l’oppres­
sione della sua congerie, nega il riposo, 
mozza i l  respiro, affretta la morte. A i 
giovani ridia la giovinezza., scerpa i l  jio r  
della vita. Voi sentite di morire alla gio­
vinezza prima ancora d’averla assapo­
rata. L ’an ima vostra si oscura e si s f  redda. 
Non avete più nè tempo, nè voglia, di so-
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¡¡ìlare e d'amare. Prima coloro che vi mi­
sero al mondo, poi coloro che vi ammae­
strano, non vi. sanno parlare d’altro che 
della necessità di tirare al guadagno, di 
assicurarsi un posto, di buttar -via le il­
lusioni, e di fa r  presto. Prendete in av­
versione la casa e la scuola. Chiedete 
una parola di vita, e non l’udite da nes­
suna parte. Le religioni, con voci di ora­
coli spenti, con richiami di miti morti, 
vi parlano un linguaggio che voi non 
potete più intendere. La filosofia discute 
alla vostra presenza un numero stra­
grande di cose che non vi giovano e non 
ì/importano, e si scorda di dirvi come 
e perchè dovete vivere, quale sia il senso 
e il valor della vita. La scienza vi am­
monisce che mondo fisico e mondo mo­
rale soggiacciono a una stessa necessità, 
eterna e ineluttabile, che tutto si riduce 
a meccanismo, che voi medesimi non 
ride se non automi, e che non vi sono 
valori nel mondo, ma soltanto fa tti e 
leggi. L ’arte, da ultimo, vi dichiara che 
essa ha da attendere a sè e non a voi;
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che milla essa ha da spartire con tjli al­
tri interessi umani. Se volete, senza che 
altri vi soccorra, misurare le vostre forze, 
penetrare in voi stessi, conoscervi, il 
tempo vi manca, o Vinquietezza vi turba,
o il frastuono v’assorda.
Vi affacciate a questa scencfdel mondo, 
e quale spettacolo vi si off re i Uno spet­
tacolo voi non sapete se piti doloroso, o 
più laido, o più grottesco. Cercate di 
darvi ragione di ciò che vedete, e non ci 
riuscite. Chiedete a voi stessi se la ci­
viltà abbia per ¡scopo di esaltare l’umana 
natura ovvero di deprimerla. Imparate 
a conoscere la terribile schiavitii del li­
bero cittadino, l ’atroce miseria del popolo 
sovrano. Vi sentite avvinghiati, premuti, 
travolti; e in quella che date tutte le vo­
stre forze alla comune opera intermina­
bile, che, pure essendo comune, è tutta 
tramata di rivalità e di conflitti; e men­
tre vi logorate nella cotidiana fatica del 
fare, disfare, rifare; vi avvelena l’anima 
un dubbio amaro, se non pure la dispe­
rata certezza, della inutilità dell’opera
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vostra e dell’altrui e di ogni possibile, 
opera. Sentite che la macchina immane 
che abbiavi costruita ci stritola; che le 
cose prodotte a giovamento delle persone 
affogano le persone: e nella età in cui 
pih dovrebbe parer lieta la vita, molti 
di voi desiderano di non essere nati.
N è dov'è tanta infelicità può non es­
sere altrettanta nequizia; chè facilmente 
l ’uomo, per {schermirsi dal male che lo 
preme, o lo minaccia, si fa  ingiusto, e 
facendosi ingiusto, accresce ed aggrava 
i l  male. In nessun altro tempo la men­
zogna, Vimpudenza, la soperchierìa, la 
frode, disposero di così immerosi, sottili 
e validi ordigni; e se l’esercizio della 
violenza è scemato, quello dell’inganno è 
sproporzionatamente cresciuto, ed è, fra , 
quante industrie si esercitano nel mondo, 
la più forcute e rimunerativa. Onde può 
parere che moltissima parte di questa ci­
viltà non sia intesa ad rdtro che a prov­
vedere <11 acconci istrumenti i disonesti 
ed i  furbi.
Parrebbe che sì fatta condizione di
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cose dovesse escludere, se non altro, la 
frivolezza, e non pur non la esclude, ma 
la invila e la fomenta, in mezzora tanto 
sfrenamento di appetiti e urto d’inte­
ressi, e dove con tanto dolore incombono 
tanti problemi, voi potete scorgere inu- 
mereroli forme di frivolezza'e di fa ­
tuità, e darne esempio frequentissimo 
coloro stessi, coloro per i prhni, che per 
dignità di grado e austerità d’officio più  
dovrebbero esserne alieni. Ma la fr ivo ­
lezza, per chi non crede che i l  male possa 
più avere rimedio, è pure un modo di 
dissimulare e di sfuggire il male, ed è 
come un sedativo della coscienza; e del 
resto, uomo che non sia intero è quasi 
impossibile che non sia frivolo.
Ora, questa nostra civiltà quasi più  
non consente che gli uomini crescano in- , 
teri e si serbino interi. Voi, di regola, I 
non incontrerete se non frammenti d’uo- 
mini. Così portano quella divisione del 
lavoro, e quella specificazione delle atti­
tudini, di cui troppo si decantano i ber 
nefizii da chi, a rincontro del benefizio,
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non sa scorgere il danno. Platone narrò 
come dell'androgino spartilo in due si 
formasse il maschio e la femina. Noi, 
seguitando a spartire, non avremo più 
se non neutri, e moltissimi già non al­
tro sono che neutri.
Che può avvenir del carattere? Voi lo 
vedete, e più lo vedrete. I l  carattere si 
disgrega e si sgretola’, la volontà si fa  
ambigua e pusillanime. I l  compromesso 
e la transazione formano la trama della 
vita e il  fondo delle coscienze. S i vive 
di ripieghi e di espedienti. Non si sa 
più nè resistere, nè correggere, nè im- 
jporre, nè frenare, nè dire con chiarezza, 
con risolutezza, si e no. Un uomo poli­
tico porrà tutto il  suo orgoglio nel non 
avere convincimenti proprii, nè propria 
persona morale, e nel trasformarsi a 
norma delle occorrenze e seguitar la cor­
rente; un letterato, nel non avere altri 
gusti che quelli imposti o consentiti dal 
pubblico. Nasce il culto e il fanatismo 
delle maggioranze. Molti si mettono in­
sieme per creare di frammenti di vo­
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lontà, una volontà che jxija  unica, in­
tera e gagliarda; ed ecco appajono forme 
di servitù nuova, spesso in coloro, che 
più gridano contro ogni servitù; mentre, 
da altra banda, le anime di mucilaggine 
porgono una materia quanto più si possa 
dire acconcia (die arti e alle imprese de­
gl’impostori. A guardare certe operazioni 
e certi effetti, si direbbe die volontà au­
daci e poderose sorreggono, agitano, pro­
muovono la nostra civiltà; ma sono, per 
la più parte, andazzi e voghe, dove co­
loro che s’imaginano di trascinare son 
trascinati. Le forze interiori si stem­
prano e si dissolvono in  una volgarità 
melmosa, quale forse non si vide l’eguale 
nel mondo. E  la macchina immane,preso 
l’aire, lavora, con moto sempre più ac­
celerato, da sé.
A  quel moto bisogna che ciascuno si 
pieghi e si conformi, e la fretta è di­
venuta il modulo e i l  canone di tutta la 
vita. Ciascuno ha (importino o non im­
portino) troppe cose da fare, e a cia­
scuno manca il tempo di farle. I  padri
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non hanno p iù  tempo di educare i  f i ­
gliuoli, le donne di accudire alla casa,
i  medici di curare i loro ammalati, gli 
ammalati di prendere le medicine, gli 
scioperati d’andare a sjiasso, g li scrittori 
di pensare a quello che scrivono, gli ora­
tori di capire quello che dicono, g li ar­
tisti d’ imparare l’arte, e g li aspiranti 
alla gloria di fare l’un dopo l’altro quei 
prim i passi che dovrebbero metterli sulla 
via. Dove troverete ancora quello che una 
volta addimandavasi decoro, ed è una 
compostezza e signorilità dello spirito, 
riflessa nel discorso, nel gesto, nell’anda­
tura, nel tratto, in tutta la persona ? Dove 
l’alta virtù della, calma? Nel Limbo di 
Dante, se vi riesce di penetrarvi.
Genti v'eran con occhi tardi e. gravi,
D i grande autorità ne’ lor sembianti :
Fartavan rado, con voci soavi.
Guardatevi intorno. Ditemi: costei che 
passa con quell’andatura a scatti, è una 
gran dama o una sgualdrina? Ditemi: 
colui che va in là con quel fare tra il
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■petulante e l ’ in fastidito, è un ministro 
di SUito o uno sbarazzino ? E  questo bu­
rattino qui, è un burattino o un libera­
tore d’oppressi?
Nessuna età ebbe mai tanto bisogno 
di saggezza quanto ne avrebbe bisogno la 
nostra, e nessuna età ne fu  più s]>rov- 
vedvJta. Cercate, se così vi detta l’animo, 
il sapiente; ma ricordatevi'ehe vi sarà 
molto difficile di trovarlo. Troverete in­
vece con molta facilità lo scienziato; ma 
avvertite che non è proprio la medesima 
cosa, anzi sono due cose parecchio di­
verse. E  o prima o •poi vi avvedrete della 
verità di quel detto dello Schiller, che per 
molti scienziati la scienza noìi è altro che 
una mucca da mungere. E  insieme con 
questa mucca ne vedrete molfaltre e f o r ­
mare una mandria.
A volte la società de’ vostri simili vi 
parrà una caricatura enorme, complicata 
e mutabile, tra il lugubre e il buffonesco, 
e vi studierete, con curiosità mista di 
sgomento, di ravvisare le molte c diverse 
figure che la compongono : reggitori che
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non sanno reggere sè stessi; restauratori 
dell' irrestaurabile; conciliatori dell' in ­
conciliabile; avveniristi di un preterito 
più che perfetto; apostoli irrazionalis­
simi dell’unica. Dea Ragione ; rivoluzio­
nari i in aspettazione di stipendio; liberali 
che fanno prendere in odio la libertà ; 
religiosi che fanno prendere in odio la 
religione; gladiatori podagvosi; tribuni 
asmatici ; eroi che scappano per l’uscio 
di dietro; paladini del Sillabo amoreg- 
giunti con Carlo Darwin ; vendicatori di 
Giordano Bruno, che per un rogo ne ac­
cenderebbero dieci; adoratori feroci e 
platonici di quella santa Bellezza a cui 
non faranno mai fare un figliuolo; let­
terati illetterati; critici analfabeti; le­
noni estetici; laureati in  mascalcia e 
scienze affini ; specialisti dell’ indiscerni­
bile e dell’ impercettibile; subuomini che 
si fanno chiamare superuomini; stroz­
zini sentimentali ; impresarii e appalta­
tori della beneficenza ; f  emine mascoli­
nizzate; maschi infeminiti; impuberi 
8cioj)eranti ; bagasce intellettuali ; megere
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parificisto; Tenda direttrice di educan- 
duti; Santippe institutrice di una lega 
per la difesa della indissolubilità e della 
santità del matrimonio, ecc., ecc., ecc.
Vi meraviglierete clic con tanta e così 
varia materia di satira quasi non si faccia 
j>iù satira, e forse vi ricorrerà alla me­
moria il mezzo verso di quel brarfuomo 
di Giovenale, contemporaneo di Nerone:
Difficile est satiram non scribere.
Ma cesserà la vostra meraviglia se consi­
dererete che a fa r  satira si richiedono al­
cune cose che in mezzo alla civiltà nostra 
più non si trovano: ideali ben definiti, 
convincimenti sicuri, vivo risentimento 
morale, alterezza d’animo, disprezzo della 
comune opinione, affrancamento dagl’in­
teressi volgari, coraggio civile.
La qiude civiltà difetta appunto di 
quelle condizioni e di quelle doti che più 
si richiedono a vera civiltà: compostezza, 
omogeneità, euritmia, coerenza, anima­
zione interiore. Essa impone sforzo ec­
cessivo ed ininterrotto, e recide i nervi
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dello sforzo. Pretende massima intensità 
di vita, e fa  perdere i l  gusto della vita. 
Vuole tutto l’uomo e lo scema dell’anima. 
La confusione, la contraddizione, la in­
stabilità, srno in ogni sua parte e nel 
tutto insieme. Essa è bugiarda, incle­
mente e mostruosa. E  bisogna bene che 
tal giudizio sia vero, se si vedono con­
cordare in esso nomini di così diversa 
indole, e di così contrarie dottrine, (piali
10 Spencer, il  Nietzsche, i l  Ilitskin, il 
Tolstoi, r¿ucken.
L'imagine sua più fedele è il giornale,
11 giornale che accoglie in sè tutti I con• 
trarii, che pone allo stesso livello le cose 
massime e le minime, che cancella esso 
stesso ogni giorno la propria traccia, 
che vive della cosa che passa nell’ istante 
che figge , ed ha ¡ter principio regola­
tore la fretta, e che assumendo di am­
maestrar r  ignoranza con le prime me 
pagine, pone le ultime al servizio della 
impostura, della ciarlataneria, del lena- 
cinio, e di quante sono le arti intese a 
sfruttare l’ignoranza.
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Vivere in meteo a sì fatto, civiltà, 
j/er uno spirito retto, delicato ed altero, 
assai dura e difficile cosa, e toKmentóso, 
a volte, i l  desiderio di uscirne. ¡Simile, 
per più rispetti, alla nostra fu  la vita 
in Roma e nelle maggiori città soggette 
al suo impero, a cominciare dal tempo 
dei prim i Cesari. M olti allora si videro, 
o nauseati o stanchi, prendere in odio 
le mura e i consorzii cittadini, anelare 
alla libertà e alla quiete dei campi. Onde 
il Bcatus ilio qui procul nogotns di 
Orazio, e le querele degli elegiaci, e, più  
tardi, le rinunzie e le fughe di coloro 
che ripararono nei deserii.
Ma la fuga, impossibile ai più, non 
dev’essere consigliata a nessuno, se non 
temporanea, e quanto dia modo a risto­
rare l’animo, a ricuperare le forze. A i 
mali non si rimedia con l’appartarsene, 
e nessun male è così disperato che non 
possa dar luogo a qualche rimedio. Perciò 
armatevi di fortezza e di costanza, ed en­
trate cauti, ma animosi, nel cimento. Vi 
parrà di porre i l  piede in un mondo in
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dissoluzione, e certo non vi parrà i l  falso. 
Ma è, in parte almeno, mondo che si dis­
solve perchè si rifà , e l’esito sarà miglior 
del processo. La vita vuol vivere, ed è 
impetuosa, e spesso cieca, in tale suo 
istinto, e s’avventa per tutte le vie che si 
trova schiuse dinanzi, buone e non buone, 
e se ne apre violentemente di nuove. Fate 
che acquisti sempre più coscienza di sé. 
Aiutatela, aiutandovi. Non vi lasciate 
stordir da clamori, nè intimidir da mi­
nacce. Serbate, con ogni maggior potere, 
la interna signoria di voi stessi, la se­
renità del giudizio, la visione del fine, 
l ’amore dell’opere. Passato il primo sgo­
mento, v i accorgerete di un vasto, benché 
quasi occulto, travaglio di forze cospi­
ranti. a rinnovamento, e vi parrà di sen­
tire l’oscuro germinare dei semi chiusi 
ancora nelle zolle profonde.
E  non dispererete della salute, perchè 
la vita degli uomini è fatta in massima 
parte dagli uomini, e perchè la salute 




L ’ esperienza ammoniste che biso­
gna, qualche volla, chiudere un occhio, 
ina che non bisogna mai chiuderli 
tutt’o due.
2.
È g-iii molte volle accaduto nel mondo 
che un vecchio errore, conosciuto per 
tale, e come tale mandato in bando, 
ripresentato poi in capo di corto tempo, 
fu accolto come eccellente e novissima 
verità.
3.
Spesso chi meglio intende il giuoco 
dello cose umane, ò preso si forte dal 
gusto di farsene spettatore e giudice, 
che più non cura di prendervi parte.
4.
Pochi uomini desiderano veramente 
di morire;-ma infiniti vorrebbero non 
esser mai nati.
5.
Presso che le operazioni tutte con le 
quali gli uomini s’ ingegnano di acqui­
stare la felicità, 6ono ad essi cagione di 
maggiore infelicità.
6.
Ciò che una generazione imparò a 
caro prezzo, la susseguente disimpara 
celiando.
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7.
Nulla è che tanto impedisca la feli­
cità quanto un desiderio smodato e un 
soverchio studio di procacciarla.
• .
8.
(.ìli egoisti sono poveri maestri nel­
l'arte di godere, ignorando la gioja del 
dare o del darsi.
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9.
Sono opere d’arte in cui ammiriamo 
principalmente l’idea, e altre in cui am­
miriamo principalmente l’ esecuzione. 
Perfette ci pajono quelle in cui l ’una 
e l ’altra possiamo ammirato del pari.
10. «
Chi voglia udire la voce sincera dolla 
coscienza, bisogna che sappia fare si­
lenzio intorno a sè e dentro di sò.
11.
Un valentuomo che si batta in duollo 
con uno stordito, fa come quel gio­
catore ohe giocasse una posta molto 
grossa contro una posta molto piccola.
12.
Chi, per esser privo dei beni della 
fortuna, si lagna di non aver nulla e 
di non essere nulla, fa di sò quel giu­
dizio che i suoi nemici potrebbero fare, 
o che egli mostra di meritarsi.
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13.
La politica comune è, troppo sposso, 
l’arto di mandare innanzi, a braccotto, 
la verità e la menzogna, per modo che 
chi le vede passare non sappia distin­
guere quale sia la menzogna o quale 
la verità.
14.
Tanto vaio l’uomo quanto vale il con­
cetto che egli si forma dolla felicità.
15.
Ohi si fida di ognuno, mostra d’avore 
poco discernimento e poco giudizio: chi 
non si fida di nessuno, mostra d’averne 
anche meno.
10.
La vanità della scienza comune può 
essere veduta da una scienza superiore; 
non mai dall’ ignoranza.
17.
E  tempo è denaro! — E dunque cosa 
di si piccolo pregio il tempo?
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18.
Quanto più lo spirito si allarga,, e 
tanto meno posto vi possono ‘ trovare 
l ’odio e l’ invidia.
19.
Chi non riosco a trovaro in sé stosso
lo ragioni o i modi dell’equilibrio mo­
lalo, non ¡speri di trovarli intorno a se.
20.
Quand’ebbe creato il mondo, il Padro 
Eterno lo giudicò, dicendolo buono; lo 
cho prova che la critica ò coeva dol la
creazione.
21.
Essero modesto è sposso più facilo a 
chi abbia fatto qualcosa cho a chi non 
abbia fatto mai nulla.
22.
Un libro cho per sò non valga nulla, 
ma sia dillicile da trovaro, diventa poi bi­
bliofili di professione un libro prezioso.
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23.
Certi bibliofili fanno aU’amore coi li­
bri a un dipresso come gl’ impotenti 
fanno all’amore colle donno.
24.
Chi fa un libro ci mette dentro, di 
solito, la parte migliore di sò; e per 
questo, conversare coi libri, ò più pia­
cevole elio conversare cogli uomini.
25.
La lettura di un libro, che meriti 
d’essoro letto, dovrebb’essere una specie 
di copula, non soltanto piacevole, ma 
ancora feconda.
26.
La verità ò quella cosa cho non può 
essere negata, senz'essere, a un punto 
stesso, affermata.
27.




Come il sole la nebbia, così il pen­
sici1 dolla morte fuga e discitfglie ogni 
cupidigia, ogn'invidia, ogni odio.
29.
L'esperienza che l'uom fa vivendo, 
non v’ ò esperienza di laboratorio cho 
la possa supplire.
30.
Chi ù savio per sò, bisogna cho paghi 
per la stoltezza dogli altri.
31.
Quand'anche la felicità fosse cosa 
possibile, la vita ù si breve cho non ci 
sarebbo tempo a procacciarla, e mono 
ancora a goderla.
32.
Molti uomini pajono sensati di qua 
da corto confine, di là dal quale ap- 
pajono improvvisamente insonsatissimi.
Guai , Ecce Homo.
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33.
Molto imaginazioni, cho primamente 
nacquero d’errore, divennero poi sim­
boli di verità.
34.
In un deserto, per quanto arido sia, 
si può portar acqua di fuori; ma per 
nessun modo si potrà darò felicità ad 
un cuore che in sò non ne abbia la 
prima sorgente.
35.
Quando si sia bene conosciuto o son- 
tito che tutta quanta la vita ò amara, 
ben poco di amaro vi possono aggiun­
gere lo piccolo disgrazie che in tra ven­
gono alla giornata. In una infusiono 
di assenzio non si avverte qualche goc­
cia di sugo di genziana.
30.
Buon maestro ò già quello che non 





Di là da cei lo segno, la ricchezza e 
la povertà hanno comune questa ma­
ledizione, che fanno doli’ uomo uno 
schiavo.
38.
Chi, essendo in guorra col mondo, è 
in paco con sò medesimo, può esser fe­
lice; ma non può non essere infelicis­
simo chi, essendo in guerra con sò me­
desimo, sia in paco col mondo.
39.
Scorgere della vita anche le minuzie 
ò bone ; contemplarle è male.
40.
Non isperato che le conseguenze de­
gli errori da voi commessi finiscano 
prima di voi. Esso diverranno come 
l’ombra del vostro corpo, e come l’om­
bra del vostro corpo, se spariranno tal­
volta col mancar della luco, col tornar 





Tutto ciò cho non solleva lo spirito,
lo deprime.
42.
Cosi la violenza, come la debilità 
dello spirito, hanno spesso un effetto 
medosimo: la sterilità.
43.
La felicità è come quell’oste che aveva 
scritto sulla sua bottega: Domani si 
fa rà  credenza.
44.
Non vi affannato più del ragionevole 
a distruggere le falso opinioni degli uo­
mini. Il tempo le distrugge infallibil­
mente da sè, e spesso ohi con troppa 
furia le assale, non fa se non incitarlo 
a resistere.
45.
Cho giova l’abbondanza dei beni ma­
teriali nell'inopia e nell’impotenza dolio 
spirito? Non v ’ è peggior miseria che 
la miseria di certi ricchi.
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46.
Si rimano esterrefatti quando si con­
sidera di ohe poco uso sia noi mondo 
la verità.
47.
Non meraviglia che ci siano stati nel 
mondo tanti re pessimi ; anzi moravi- 
glia elio co no siano stati alcuni buoni, 
mentre, nella loro condiziono, ora quasi 
impossibile riuscirò altro cho pessimi.
48.
Chi non ha nessuna specie d’ideale, 
non può avoro nessuna specie di pudore.
49.
Quando lo opinioni si ricevono bell’e 
fatte dagli altri, ò facilo avere le opi­
nioni pronte su tutto.
60.
Allora soltanto lo spirito è noi pieno 
della sua potenza quando abbia chiara­
mente scorti i proprii confini.
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51.
L ’uomo di grande intelletto stenta a 
persuadersi elio gli stupidi siano tanto 
stupidi quanto sono veramente.
52.
Il filosofo rimane confuso, vedendo 
quanti mali bisogna tollerare, e quanti 
talvolta favorirò, perché il malo non 
cresca fuor di misura.
53.
Per sentirsi, non diremo sicuri, ma 
coraggiosi o tranquilli lungo le vie della 
vita, giova desiderar poco e sperare an­
che meno.
54.
Ributtare da sò i mali non neces- 
sarii ò degno dell’uomo; ma anche più 
degno sopportare con animo forte i ne­
cessari i.
55.
Meglio è non fare il bone che farlo 
o poi pentirsi d’averlo fatto.
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56.
L ’uso e la pratica della vita finisco.no 
d’ invilirò gli animi naturaimefctttì vili, 
o finiscono di nobilitare gli animi na­
turalmente nobili.
57. * ■
Chi ponga soverchio studio in volorsi 
far più che uomo, può da ùltimo ritro­
varsi mono che uomo.
58.
Degno veramente del nomo di uomo 
ò colui che obbedisco a una sua leggo 
interiore alla quale nessuna logge este­
riore potrebbe mai accrescere o scemare 
autorità e forza.
59.
Misoro l’uomo che a giustificaziono 
del proprio operare non altro sappia 
invocare che il proprio diritto.
60.
La dignità vera doli’ uomo ò quella 
cho non si può vedere con gli occhi.
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61.
Ohi può possedere in ispirito il mondo 
non si cura di possederò materialmente 
una minima parte di esso.
62.
L ’ ignoranza delle coso vecchie, dotte 
e ridetto, è spesso unico fondamento 
alla presunzione elio taluni hanno di 
dir cosa novissime.
63.
Olii negl’ incontri della vita giorna­
liera tome sempre di veder compromessa 
e sciupata la dignità propria, mostra 
cho la dignità per lui non altro ò che 
un vestito.
64.
Quella cho comunomonto chiamano 
prosa della vita non è, a dir vero, una 
gran bella prosa ; anzi è una prosa che 
molte volto non dà noppur sonso; ma 
non è detto cho non si possa, in qual­
che misura, ripulire e correggere.
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65.
La vita umana ò una navigazione 
fortunosa cd incerta, durante-la quale 
convien far gotto di moltissime cose per 
aver grazia di salvarne alcuno poche.
66.
Una donna la quale non abbia avuto, 
a vont’anni, altra ragione d ’essere amata 
cho la bellezza, sarà detestata a qua­
ranta.
'  67.
Chi lavora con l’ascia non può faro 
so non lavori grossi. Le oporazioni più 
delicato della vita non si possono ese­
guire con ira e con violenza.
68.
La bontà vora è, non debolezza, ma 
forza. L ’ uomo debole ò solo buono in 
apparenza.
69.
La sola nobiltà che da molti si co­
nosca ò l'alterigia o l ’arroganza.
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70.
Chi non vale a governare sè, potrà 
violentare, non govornaro, gli altri.
71.
Nessuno più codardo di colui che por 
sottrarsi ai dolori onde suol essere ac­
compagnata la vita ne’ suoi gradi più 
alti, vorrebbe potere scendore a quei 
più bassi gradi della vita che, appunto 
perché più bassi, sono esenti da quei 
dolori.
72.
La popolarità ò, di solito, una ser­
vitù illustro.
73.
Se non isperato di poterle sollovaro 
o rodimoro, tenetevi lontani il più che 
potete dalle nature abiette, perchè dal 
loro commercio rimarrete, in un modo
o in un altro, contaminati.
74.
Chi vuol essere da più ch’ei non può, 
riesco da mono di quanto oi potrobbo.
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75.
Non v ’è lettura più stucchevole e 
più nociva che la lunga e continuata 
lettura della prosa dolla vita. Perciò, 
se volete durare a vivero, dopo aver 
letto un volume di quolla prosa, pro­
curato di leggere una pagina almeno 
di poesia.
76.
La poesia della vita ò coni’ una di 
quello sorgenti occulto o profondo elio 
a farle scaturir dalla terra oi vuolo 
molto studio o fatica, ma che poi sca­
turite, più non si perdono.
77.
Sebbeno possa alle volto parerò il 
contrario, uno spirito superiore non 
può essere soggiogato da uno spirito 
inferiore.
78.
Ottimo è quel maestro che, poco in­
sognando, fa nascere noli'alunno una 
voglia grande d’ imparare.
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79.
L ’opera d’arte, se degna del nome, de­
v ’essere come la creatura ohe la donna 
ha nel corpo, la quale s’ ha a metter 
fuori, non per elezione, ma per ne­
cessità.
80.
L ’arte più fa godere, o più fa soffrire, 
chi più l’ama.
81.
Non ò voro artista colui che per pia­
cere altrui sostenga di spiacere a sè 
stesso.
82.
Lo animo generose si studiano di faro 
scaturire dallo animo comuni quanto 
in esse s’accoglie di buono; lo maligno, 
quanto in esse s’accoglie di reo.
83.
Gli uomini mi possono darò mollo 
cose che io non ho; ma non una di 
quelle che io più apprezzo e desidero.
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84.
A  faro sana e giusta politica fion 
basta conoscere gli uomini;' bisogna 
ancora amarli.
85.
Dacché, strillando, ebbero salvato il 
Campidoglio, lo oohe strillano a ogni 
menomo sentor di pericolo.
86.
V ’ò chi si vorgogna di somigliare agli 
altri uomini, e punto non si vergogna 
(li somigliare allo bestio.
87.
Il vizio non può credere alla virtù 
por quella ragion modosima por cui 
la vigliaccheria non può credere al­
l’eroismo.
88.
Non ò più misoro uso della intelli- 
gonza cho di spenderla tutta in mettoro 
a nudo e schernire la stupidezza altrui.
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89.
»Quando pure non avosso altre qua­
lità buone, l ’amore avrebbe sempre 
quest’ ottima qualità, di renderò piane 
o facili tutte le cose.
90.
I deboli inalo sopportano la contrad­
dizione, anche se mostrino di non ri­
sentirsene.
91.
La vorità ò il pane degl’ intelletti 
robusti.
92.
L'uomo che potendo, per natura, es­
sere arguto o caustico, sappia sorbarsi 
bonovolo, è animale raro.
%
93.
L ’ eleganza ò la comodità degli spi­
riti delicati.
94.




La forza ò confidente per. natuVa. 
Nessun più sicuro sogno di debolezza 
che il diffidare istintivamonto di tutto 
o di tutti.
96.
Nelle coso umano gli spiriti superfi­
ciali non sanno rodere se non menzo­
gna od inganno; i profondi scorgono 
l’ intima verità che in esse è nascosta.
97.
So non ci fossero tanto pecore, non 
ci sarebbero tanti lupi.
98.
La poosia può essero di qualche soc­
corso a chi deve sostenere il peso dolla 
povertà, o di soccorso anche miglioro 
a chi deve sostenere il peso della ric­
chezza.
99.
Per imparare certe cose bisogna sa- 
porno disimparare corto altre.
AFOIII'-MI
« 100.
Il primo dovere del galantuomo sarà 
di non fare il male; il secondo, di non 
lasciarsi sopraffare e maltrattare. Cho 
serve cho uno sia galantuomo, se il 
primo furfante a cui s’abbatte so lo 
può mettere sotto i piedi?
101.
Sono uomini i quali nessuna cosa 
riescono a fare a tempo debito, nem­
meno morire.
102.
La vita degli spiriti superiori suolo 
esser retta da prinoipii generali o co­
stanti; la vita degl’ inferiori agitata da 
piccoli impeti di passione, subitanoa o 
inconsistente.
103.
Cortissimo segno d’animo abietto o vil­
lano: umiliarsi, so trattato con durezza; 
se con mansuetudine, insolentire.
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104.
Quando fabbricato una definizione, 
vedete di lasciarlo a tergo un uscio­
lino, donde si possa docentemente 011- 
traro od uscire.
103. *
La vera modostia nulla ha da spar­
tirò con l’umiltà e la pusillanimità.
106.
L ’ insolenza nei grandi è odiosa, nei 
piccoli è ridicola.
107.
Chi in un’ arto è divontato maestro, 
può, senza danno, scordarsi lo rogolo.
108.
il paoso di più incerti confini che 
sia noi mondo ò quello dolía umana
stoltezza.
109.
Nessuno più nojoso di chi porpotua- 
mente si annoja.
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110.
Nuòce alla fama della più gran parto 
dogli uomini Tessero troppo intima­
mente conosciuti; a quella degli uo­
mini veramente grandi, giova.
111.
Non ò veramente grande chi, veduto 
da vicino, appare men grande.
112.
Il desiderio è una specie di serpo 
prodigioso, che quanto s'accorcia di 
dietro, tanto s’allunga dinanzi.
113.
L ’ incontentabilità dov’ ossoro un ap­
petito delicato dello spirito; non una 
schifiltà o una nausea.
114.
L ’ incontentabilità può ossere il con­
trario dell’ insaziabilità.
115.
Non tutta la marmaglia voste di cenci.
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110.
Quando siansi troppo conosciuti i,pa­
droni, si comincia a faro qualche stima 
dei servitori.
117.
L ’oro, metallo nobile, diventa il vile 
metallo solo quando sia passato per le 
mani dogli uomini. »
118.
La ricchezza può essero buon condi­
mento noi banchetto della vita; ma 
tristo quol commensale cui ossa sia 
lutt’ insieme condimonto e vivanda.
119.
Tutti gli uomini cercano l ’utile; ma 
di nessuna cosa si fanno giudizii così 
disparati od orronei corno doli’ utile.
120.
Por non sentire lo infinito piccolo 
nojo e miserie della vita non o’ ò altro 
mozzo che questo: levarsi con lo spi­
rito fuor del piano ove quelle dimorano.
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121.
%
La più grande amica o la più gran 
nemica dell’ uomo ò la fantasia.
122.
Chi fa il bene per trovar gratitudine, 
vuol fare un negozio e non il bene.
123.
È una grande disgrazia per la ve­
rità avere certi difensori.
124.
Por i vigliacchi d’ ogni risma l’ uomo 
forte e risoluto ò sempre un facinoroso.
125.
11 discorso d’ infinite persone ò for­
mato di parole simili a moneto false,
o adultorato, o corrose : non hanno mai
il valore che mostrano d’ avere e che 
dovrebbero avere.
12«.
Vinci il male che puoi vincere: il 
malo che non puoi vincere, sopporta.
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127.
Ci sono taluni ossessi di prudenza, 
elio a furia di volere evitare’ogni più 
piccolo orrore, fanno dell’ intera vita un 
orror solo.
12«.
Quanto più ti ricorderai dogli errori 
commessi, tanto meno andrai a rischio 
di commetterne di nuovi.
129.
La oalma ò la prima virtù dei trion­
fatori.
130.
Il buon gusto ò un pudore dcll’ in-
gogno.
131.
Por poter ben morire bisogna avero 
imparato a ben vivere.
132.
Coloro che dicono nulla potersi faro 
di prolitteyolo in questo mondo senza 
ajuto d’arti disoneste, fanno al proprio 
ingegno un ben povero complimento.
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133.
Tu dici che sei il dovere. Benissimo : 
aspetta un momento, che la mia co­
scienza ti possa riconoscere.
134.
Pare impossibile; ma c’ è al mondo 
certa gente che riesce a morire, seb­
bene non sia mai stata viva.
135.
Vero patriotismo non è quello cho 
solo nelle occasioni grandi e solenni si 
scuoto, si scalmana e rodomonteggia; 
ma s\ quello che cotidianamonto, ordi­
natamente, instancabilmente, procaccia
il bene comune, o di ciò non si vanta.
13(5.
Non è vera amabilità dove non sia 
vera amorevolezza.
137.
Quando siete in mozzo alla folla, fato 
di non ¡smarrire voi stessi.
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138.
Fato che il padrone eh’ è in voi vi 
difenda dai padroni ohe possono essere 
fuori di voi.
139.
Alla vecchiezza bisogna sàpor cedere 
con moderata o savia riluttanza.
«
140.
Chi, por farsi meglio sorvire, credo 
di dover intronare o sgomentar gl’ in­
feriori con T irruenza, l ' asprezza, la 
molteplicità doi comandi, si rassegni a 
non essore servito nè bene, nò medio­
cremente, mai.
141.*
È possibile il caso, o non punto in­
frequente, oho una superstizione sia 
più giovevole che la verità scientifica 
che la condanna.
142.
Non v ’ ù superstizione che non sia 
nata da un qualche bisogno.
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143.
Gran ventura cho gli avvenimenti 
onde s’ ¡iitesse la storia non siano, se 
non per piccola parte, in arbitrio degli 
uomini, sonza di che la storia sarebbo 
assai più confusa e rea che non ò.
144.
Sii giovane, pur pensando d’aver a 
divontar vecchio ; sii vocchio, pur ri­
cordando d’essero stato giovane.
140.
Nel sapere di ciascun uomo, anche 
sapientissimo, il voro sta in mozzo al­
l’errore, come una pagliuzza d’oro in 
un mucchio di sabbia.
14«.
Chi crede cho nel giro di pochi anni 
le società umane possano passare da 
un vivere miserevole a un viver beato, 
può credoro del pari cho in ispazio di 
un’ ora i fanciulli diventili uomini.
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147.
La delicatezza, la forza, la nobiltà, la 
sublimità doi pensieri e dei sentimenti 
formano l’elottuario ohe conserva la 
gioventù dello spirito.
148.
Hanno pochi bisogni di. pensiero co­
loro che mai non sentono bisogno di 
nuove parole.
149.
Non di rado nel torto degli uomini 
di genio si trova più di ragione che 
nella ragione degli uomini comune­
mente detti ragionevoli.
150.
Cos'i breve ed angusta è la vita umana 
che più di un  amor grande non vi può 
capire.
15L ^  '  -Se non fosse la morto, quasi aÓ\yà&-®ir? 
rebbe poesia nella vita. / '  ■/
r  t o - , .Gicak, ¡Set» Homo. 1 o u / / \ '
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ir»2.
L’uomo volgale corca di appropriarsi
i boni della vita; l’uomo nobile si pro­
pone di meritarli.
153.
Diffide dire quanto un re abbia ad 
essere piccolo perchè l’adulazione non
lo proclami un gran re.
154.
L ’ingegno è, per natura o per ele­
zione, indovino e precorritore.
155.
Infinito ò il numero di coloro elio, o 
beno o male, vedono; scarsissimo il nu­
mero di coloro ohe osservano.
156.
Nel considerare lo cose tu tte  sub spe­
cie netemi, alla maniera dello Spinoza, 
ò certo rapimento, il qualo all’uomo più 
non pormette d ’essere partecipe, nò dei 
comuni piaceri, nè dei comuni dolori.
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157.
Lo scetticismo di alcuni nasce, più 
che da vigore di raziocinio, da debolezza 
di fantasia.
158.
Se vuoi formarli un concetto proba- 
bilmonle adeguato della corruttibilità 
di un uomo, scruta la qualità e la forza 
de’ suoi desiderii.
159.
Per giudicare gli uomini bisogna co­
noscere, non solamente ciò ch'ei sono, 
ma ancora ciò che s’imaginano di es­
sere, e oiò che vorrebbero essere.
160.
L ’egoista, che tutto vive per sò stesso 
e in sò stesso, ò inesorabilmente con­
dannato a non intendere mai nulla dello 
cose umane.
161.
Il buon senso vale a non fare spro­




Di chi sia tropp® incurante del bia­
simo, e di chi sia troppo avido della 
lode, diffida egualmente.
163.
Non umiliare gli altri con la supe­
riorità propria: maniera di generosità 
nobilissima e singolare.
164.
F ra  tutti gli educatori, ottimi i forti, 
pessimi i violenti.
165.
L’alterigia e l’arroganza possono, agli 
occhi dei meno esperti, somigliare alla 
dignità, ma della dignità non sono 
neanche parenti lontano.
166.
Nessun uomo che viva può pagare 
tu tti i suoi debiti; ma quelli che non 




Far germogliare, crescere, fiorile e 
fruttificare tu tt’ intorno a sò 'l’amore, 
quale altra cultura più gioconda o più 
remunerativa?
168.
Il sapere e la ragiono parlano'; l'igno­
ranza e il torto urlano.
169.
La via della verità è lastricata di 
menzogne e di errori.
170.
Le monzogne sono o m ute o parlanti,
o lo muto sono più pericolose dolio par­
lanti.
171.
La vita ò tale negozio che non ci si 
fa mai guadagno che non sia accompa­
gnato da perdita.
172.
Conversate con le cose grandi, se non 
volete elio lo piccole vi alloghino.
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173.
La politica è troppo spesso l’arto di 
tradire gl’interessi roali e legittimi e 
di crearne d’imaginarii ed ingiusti.
174.
Certo, le parole non sono azioni ; ma 
qualche volta una buona parola vale 
quanto una buona aziono.
175.
Nulla ò più odioso che l’istinto sover­
chiatore e tirannico in animo piccolo.
17«.
1 desiderii sono come i gradi di una 
scala che quanto più tu  la sali e tanto 
meno contento ti trovi.
177.
Siate ragionovolmente indulgenti a 
quegli orrori che preparano e predi­




0  vecchi, se non vi abbellite ili un 
po’ di bontà, di che cosa dunque *vi 
abbellirete?
179.
Lo spirito che nega ò l’itltra faccia 
dolio spirito che afferma.
«
180.
Somigliano certi nomini al riccio: 
punto da tu tte le parti.
181.
Dove comincia l’invidia dovrobbo fi-- 
niro l’orgoglio.
182.
Amoro ideale vero ò quello che sog­
gioga l’appetito, non quello che nasce 
d’inappetenza.
183.
L ’ignoranza essendo assai volte altez­
zosa e caparbia, bisogna cho la scionza 
sappia essere mansueta e modesta.
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184,
L ’ignoranza non è  per sè stessa vi­
tuperevole: ma tale diventa quando 
non si vuol riconoscere e vuol parere 
ciò che non ò.
Arme la parola può essere di più ma­
niero; pugnale non dev’essere.
Allora veramente comincia l’uomo 
a esser vecchio quando cessa d’essere 
educabile.
Non farà mai nulla di grande nel 
mondo chi non sappia sfidare l’odio, 
disprozzaro lo scherno.
Uomo su cui possa l’adulazione ò 
uomo senza difesa.
180.
Volere il bone e fare il malo : disgra­






Non si dà malvagità senza qualche 
parto d’imbecillità.
191.
Le buone amanti, se poi diventino 
mogli, sono quasi sempre cattive mogli.
192.
L'impudenza, quando passi corto ter­
mino, non ò dessa una maniera d 'in ­
genuità?
193.
Non vi avvilito a giustificarvi coi 
disonesti e coi vili.
194.
L ’uomo di retto intendimento e di 
animo generoso non aggredisce, ma 
non indietreggia.
195.
V’è una civiltà di modi che nasce 
di bontà; ve n ’ò un ’altra che nasce di 
codardia.
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190.
Siate guardinghi nel dire che troppa 
bontà nuoce, perchò subito i tristi se 
ne provalgono per asserire che non 
dove usarsi allatto bontà.
197.
La ragione molti pregiudizi con­
danna in prima istanza, che poi in se­
conda istanza assolve.
198.»
Sempre, dietro a chi sale, salgono la 
calunnia e l’improperio; ma tanto può 
l ’uomo salire, e tanto prendere 6 U  di 
essi davanzo, da non più udirne le voci.
199.
Aver pace con tu tto  il mondo, e non 
l’avere con sé medesimo, che giova?
200.
Non cedete mai al primo impulso 




È più facile pentirsi di pochi errori 
che di molti, perchè a pentirsi'di molti, 
bisogna condannare e rinnegare troppa 
parte di sò.
202.
So non credi di potere operare in te 
stesso, datti pure per disperato.
203.
Tra rivoluzionarii e conservatori non 
c’è, molto sposso, se non quest’unica 
differenza, elio gli uni sono canaglia 
turbolenta, e gli altri canaglia pacifica.
204.
L ’ignoranza non sarebbe l’ignoranza, 
se non si reputasse da più che la scienza.
205.
All’esercizio e all’economia della vita 




Il modo più sicuro di rendere piace­
vole la vita a noi medesimi si ò di 
renderla piacevole agli altri.
207.
Bisogna esser grati a chi ci porge 
occasione di mostrarci benevoli e be­
nefici.
208.
A ben conoscere gli uomini fatti 
giova osservare i fanciulli.
209.
Gli uomini grandi non debbono trop­
po vilipendere i piccoli, essendo, o pa­
rendo, essi grandi solo perchò gli altri 
son piccoli.
210.
A essere pienamente liberi bisogna 




L 'ingenuità è una forza che gli astuti 
hanno torto di disprezzare.
212.
Troppo complicare la vita, o troppo 
ingombrarla o infestarla di negozii o 
di faccende, vuol diro farla parerò an­
che più breve che non sia.
213.
E  più facile passaggio dalla stima 
all’amore che dall’amore alla stima.
214.
Figliuoli cari, abbiatelo por norma:
Amore senza stima è mezzo amore,
Che malamente vive e peggio muore,
E por un nulla in odio si trasforma.
215.
Boato chi da giovane sognò tali sogni 




Si diurno uomini di cosi alta o pura 
religiosità che di nessuna religione po­
sitiva si possono contentare.
217.
Il pudore è pur sempre la più sicura 
e naturai difesa che la donna abbia 
contro l’ insolenza o la mala fodo del 
maschio.
218.
Chi cerca faticosamente Dio può os- 
sero più religioso di chi s’adagi nella 
ferma credenza d’averlo trovato.
219.
V’è un’arte di far che gli uomini 
facciano e diano, spontanoamente e vo­
lonterosamente, quanto più possono.
220.
Il non sapersi mai mettere a pari con 
gl’inferiori può di tu tt’altro essere in­
dizio cho di superiorità.
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•221.
Nulla è più contrario alla sana pru­
denza che l'occosso delle precauzioni.
222.
Meglio ricevere una tegola in capo, 
cho vivere con la toma perpetua di do­
verla ricevere.
223.
Il rispetto alla vita aumenta con l’al­
largarsi dell’ intelletto.
224.
La morale ò, per moltissima parte, 
aliare d’ intelligenza.
225.
Non avvilite col disprezzo, non disa­
nimate con la violenza, coloro della cui 
cooperazione avete bisogno.
226.
Non merita troppo rispetto chi sem­





Gli uomini affatto privi di ambizione 
sogliono essere di duo specie in tutto 
diverse, anzi contrario: di quelli che 
sentono di sè molto bassamente, e di 
quelli che sentono di sè molto alta­
mente.
T rattar tu tti con la stessa dolcezza,
o con lo stesso rigore, è ugualmente 
inopportuno e irragionevole.
Chi ha buon discernimento, e pratica 
del mondo, usa con gli uomini così 
diversamente come sono diversi gli uo­
mini medesimi..
L’amore ò, secondo i casi, un gran 
cieco, o un gran veggente.
231.
L ’uomo che non abbia più altro da 






Ila più pratica dol mondo, non chi 
più ci ò vissuto, ma chi più ci-lia os­
servato.
233.
La mansuetudine sarebbe*una ben 
povera virtù, anzi non sarebbe punto 
una virtù, so non potesse andare scom­
pagnata dalla debolezza.
234.
Nel viaggio dolla vita non si danno 
strade in piano: sono tu tte o salito o 
discese.
235.
All’egoismo di molti egoisti si deve 
rimproverare, non già d’ossore troppo 
crudelo, ma s'i d’essere troppo meschino.
236.
Gli uomini, quando d’altro non si 
possano vantaro, si vantano dei proprii 
malanni.
G ltA F, F.cre Homo.
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237.
È molto più facile abbattere gl’idoli 
che sono fuori di noi, che quelli che - 
sono dentro di noi.
238.
Dei mali della vita che non si pos­
sono curare, non ti curare.
239.
Arte è intelletto, amore e vita.
240.
C’è una forma d’indulgenza che na­
sco di debolozza; ce n’è un’altra che 
nasce di conoscenza.
241.
Chi non abbia altro che quattrini, è 
un  povero diavolo.
242.
La violenza non lascia d’avere qual- 
cho parentela con la paura.
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243.
Chi ha un vero amico può diro d'avolo 
duo anime.
244.
Sempre cedere, o sempre contrastaro, 
ò ugualmente inconsulto e dnnnoso.
245.
Cedere e contrastaro a tempo o luogo, 
socondo ragiono o giustizia, ecco, in 
massima parto, l’arto buona dolla vita.
246.
L’audacia, so vuol essoro fortunata, 
bisogna si consigli o s’ intenda con l’av- 
vodutezza.
247.
In taluni, corta ostontata osservanza 
di stretta giustizia non mira ad altro 
elio a nascondere, o scusare, la durezza 
del cuore.
248.




La mala creanza può essere tollera­
bile in donna giovane e bella, che in 
<|ualohe modo compensi, col piacevole 
deU'aspotto, lo spiacevole dello maniere 
e del linguaggio; ma è intollerabile af­
fatto in donna o vecchia o brutta.
250.
Non è grande sciocchezza quel sem­
pre meravigliarsi e scandalizzarsi della 
sciocchezza altru i?
251.
Bisogna salir così alto, cho la stessa 
superbia si rimanga per ¡stracca a moz­
zo dell’erta.
252.
Non è vera moderazione quella che 
nasce da poohezza d’animo.
258.
L’odio o l ’invidia fanno tu tto  il con­
trario dei dannati di Dante: vedono il 
presente e non il futuro.
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254.
1,0 naturo inferiori ripugnano al.mo- 
ritato castigo: le mezzano v f si rasse­
gnano; le superiori lo invocano.
255.
L’ ingegno ò come il fuoco: in qual­
che modo si fa sentire.
266.
Certe persone sono come i pianoforti 
scordati: tocca il tasto elio vuoi, sem­
pre daranno cattivo suono.
257.
Corto donno si ammantano di pudore 
proprio quando non ne han più bisogno.
258.
La morale è, tra l’altro, anche un’igie- 
no dello spirito.
259.
Altro ù il rigore, altro la durezza; 




So tu  servi alla vorità, sei libero.
261.
Non merita lode quella bontà ohe dà 
animo e accresce insolenza ai malvagi.
262.
L’uomo rotto rispetta la logge, o la 
invoca il meno possibile.
263.
L’osservanza della logge nascondo 
molto spesso l’inosservanza della mo­
rale.
264.
La eleganza è cosa ottima, solo cho 
non presuma farsi arbitra e regolatrice 
di tu tta  la vita.
265.
Chi fa, potrà dolorsi di giorni o di 
anni perduti: ma chi nulla fa, dovrà 
dolersi d’avor porduta tu tta  la vita.
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Sono più istruttivi gli orrori dei 
grandi intelletti elio le verità degl’ in­
telletti piccini.
267.
Dimmi con chi vai, 0 ti dirò con chi 
non puoi andaro.
268.
Troppe volto coloro che erodono di 
condurre, sono condotti.
269.
Nulla più facile che farsi applaudire 
dalla canaglia.
270.
Non sempre gli uomini che non ri­
dono sono uomini serii.
271.
Distinguere nettamento tra  le mu­
tazioni che avvengono fuori di noi e 
quelle che avvengono dentro di noi, ò 
oporaziono delicatissima e difficilissima.
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272.
Dato ascolto al consiglio di chi molto 
sa; ma, soprattutto, date ascolto al con­
siglio di chi molto vi ama.
273.
Nessuno è tanto in alto che non possa
o non debba guardare più in alto, o 
sforzarsi di salire più in alto.
274.
Lo intelligenze sono corno lo pianto,
lo quali non prosperano se non entro 
certi limiti d ’altezza. Una intelligenza 
può faro bonissima prova sino a certo 
livello, che voluta portare più in  su, 
perde d’un tratto  ogni vigoro o quasi 
instupidisce.
275.
Amoreggiate con lo idee fin che vi 
piace; ma quanto a sposarlo, andato 
cauti.
276.
Rozzo o stupido uomo quello cho mai 
non s’ebbe a vergognar di sò stesso.
5 7
277.
Quando sia necessario dare aria a 
ima stanza, vedete, in prima, so si pos­
sono aprir le finestre, o se le finestre 
non si possono aprire, o se la neoessi tà 
non tollera indugio, rompotq, i vetri.
278. «
Pochissimi gli uomini cho sappiano 
tollerare in altrui i difetti loro proprii.
279.
Como nessun uomo ò senza qualche 
lume d'intolligenza, cosi nessuno ò senza 
qualche germe di bontà.
280.
Fare la carità dovrobbo voler diro 
ben altro ohe faro l'elemosina.
281.
Sono tanti i mali dolla vita, e si 
susseguono con così rapida viconda, 
eh 'è  stoltezza voler di ciascuno faro 
lunga lamentazione.
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La verità ò un'innam orata che,quanto 
più la frequentiamo, tanto più c’inna­
mora.
283.
La verità ò il contrario della bugia,
o non della finzione.
284.
La morale è sì gran cosa, che noi ci 
dobbiamo guardare di volerla troppo 
costringerò nei corchi brevi delle nostro 
definizioni e dei nostri giudizii.
285.
La gonorosità si misura, non dagli 
atti, ma dall’animo.
286.
Altro ò la gonorosità, altro la muni­
ficenza.
287.
L ’uomo non dovrobbo faro lamonto 
di quei dolori che lo purgano, lo tem­
prano, lo innalzano.
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288.
Non è al inondo cosi perfetto bu­
giardo elio possa diro una perfetta bugia.
289.
Non calpestate lo piante di cui dosi­
dorato di poter oogliere i fiori.
290.
Poeti e filosofi hanno comune questa 
ventura, di vivere della vita di tutte 
quante le cose.
291.
Chi rido di tutto, non godo di nulla.
292.
San Francesco d'Assisi predicò ai 
posci; Sant'A ntonio da Padova agli 
uccelli; ma non vi fu santo mai che 
abbia avuto la disperatissima idea di 
predicare allo pietre.
293.
Di solito, chi più deve alla fortuna, 
più si vanta di tutto  dovere a eè stesso.
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294.
Gli uomini elio si educarono da sò 
sono pur quelli che si mantengono più 
a lungo educabili.
295.
Trista quella cortesia di modi che 
maschera la villania dell'animo.
298.
Non vi fidato di chi di nessuno si fida.
297.
La realtà è un frastuono di cui l’arte 
deve saper fare u n ’armonia.
298.
Rattoppare è, checché si rattoppi, un 
tristo lavorare.
299.
I superiori non sono veramente mai 
tali, se d’essere tali non sian conosciuti 
degni.
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300.
Il inale fatto si può espiare; disfarò 
non si può.
301.
So coloro che promettono un para­
diso in cielo mentono, che* cosa poi 
fanno coloro che proinottono un para­
diso in terra?
302.
Chi Tuoi salire, guardi in alto, o si 
guardi anohe ai piedi.
303.
Se il riccio avesse un po’ più d’in­
telligenza, non avrebbo bisogno di a r­
marsi di tante punte.
304.
Cerbero ha tre tosto, ma non un ’in­
telligenza moltiplicata pel numero dolio 
toste.
305.
La paura è sempro in arm i; il co­
raggio, quando fa bisogno.
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306.
Il primo 6 miglioro maestro delle bello 
creanze ò un animo schietto, delicato o 
affettuoso.
307.
Saper distinguere nogli avvenimenti 
e nelle operazioni, nelle tendenze e nei 
moti del proprio tempo il buono dal 
reo, il profondo dal superficiale, il du­
raturo dal transitorio, ò solo dogli spi­
riti più luminosi, più giusti, più Uberi.
308.
Leggete por acquistare spiriti alla 
vostra vita; non vivete per leggero.
30'*.
Che merito c’è a sapere ciò che non 
merita d'essere saputo?
310.
Quand’aro giovano mi pareva di saper 
molto; ora m’avveggo di sapore pochis­
simo: eppure non ò possibile che la vita 
sia un progresso noli’ignoranza.
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311.
Misero ohi ha un nemico nella pro­
pria sua casa; più misero ch i4 'ha nel 
proprio suo cuore.
312.
Chi più si agita, meno ofjera.
313.
Non ò possibilo civiltà senza una 
qualche conciliazion di contrarii.
314.
Finita o perduta è quella società che 
più non conosca nò disprezzo nò am ­
mirazione.
315.
Degnando di giusto affetto le eroature 
inferiori, voi potete in qualcho modo 
innalzar quollo senza abbassalo voi.
310.
Buona tempra di spirito ò quolla 




Saggio è colui che all’età propor­
ziona gli oifìcii, e quelli che apparten­
gono a una stagion della vita non im­
pone ad un ’altra.
318.
Lo opinioni si possono sposare, ma 
a patto che sia possibile il divorzio.
319.
Spento che sia in un’ anima il fuoco 
sacro, più non si raccende.
320.
Mala eleganza quella che non lascia 
il debito luogo alla naturalezza e alla 
spontaneità.
321.
Dubbio se siano di più impedimento 
alla verità i nemici dichiarati o gli 
amici imprudenti.
322.
Tanto vale l’arte quanto il concetto 
dolla vita che la inspira.
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323.
(¿ual ò ¡1 più prossimo parente, di 
messer Tronfio? Messer Meschino.
324.
Una dolle cose che nella vita più 
importa far salve è la poesia della viia.
«
325.
Fuggi dai contrasti non utili nò ne- 
cossarii: nei necessarii o utili entra ani- 
mosamento.
320.
Tutto lodar del passato e biasimar 
del presonte, o tu tto  lodar del presente
o biasimar del passato, sono atteggia­
meli Li antagonistici dello spirito, ma 
che nascono da una medesima insuffi­
cienza critica.
327.
Dinanzi alle menti superiori molti 
contrasti dileguano de’ quali si offu­
scano le menti comuni.
G uai-', Ecce Homo.
« 0 AFORISMI
328.
Sono senza numero gli atti di carità 
cho l’uomo può fare senza oho nulla 
gli costi.
329.
Volete correggere de’suoi difetti qual­
cuno? Fate, non cho tema di voi, ma 
cho si vergogni di sè.
330.
I malcontenti hanno molto buone 
ragioni per essere più avvoduti, più 
operosi o più pronti che i contenti.
331.
I troppi e continui scrupoli impedi­
scono di faro molte coso cattivo, o al­
trettante, se non più, di buone.
332.
Di nessuna cosa può veramente osser 




Non ò dotto olio chi apro la borsa 
apra il cuore.
334.
Amate lo coso bollo di talo amoro 
cho vi ajuti a sompro piti amaro lo 
buono.
883.
È da spiriti piccoli procurare troppo 
laboriosamonte la perfeziono nello coso 
piccolo.
336.
Ciò solo, cho fu lentamente costruito, 
lungamente dura.
337.
Dello parti non può far pieno o si­
curo giudizio chi non ¡scorga o non 
mediti il tutto.
338.
Preparato l’avvenire, sonza proten­




Non disprezzate inai troppo l'opi­
nione contraria alla vostra.
340.
Non bisogna troppo disprozzare nes­
suno; neppure s i  stesso.
341.
Ben poco insognò la vita a colui cui 
non insognò a sopportare il doloro.
342/
La religione ò si gran cosa, elio nes­
sun domina, o sistema di dorami, la può 
tu tta  contenere.
343.
0  graziosa e lieta circonferenza del 
ventre, di quanti mai uomini tu sei 
l’orizzonte !
344.
Chi ha per suo mondo il ventro, non 
occorre elio studii astronomia.
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345.
So tu sei buono, e ti tocchi videro 
in compagnia di malvagi, avrai anche 
questo cruccio, che alle volto ti parrà 
d ’esser simile ad ossi.
346.
Ai traviamenti di un .animo non 
abietto vi può esser rimedio; alla na­
turale abiettezza dell’animo non v’ò 
rimedio.
347.
Ciò che scusa gli uomini mezzani, 
non iscusa gli uomini superiori.
348.
Spesso coloro che tu tte sanno lo ele­
ganze del vestito e dell’addobbo, nulla 
sanno delle eleganze dell’anima.
349.
Tale ò buono a far retto giudizio 
dogli uomini mediocri, che dei supe: 
riori non ò buono a intendere nulla.
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350.
Doli’animo di un uomo potrai giu­
dicaro dal numero di falsi rispetti onde 
seppe affrancarsi.
351.
Tu mi vuoi esaltare, io mi umilio; 
tu  mi vuoi umiliare, io mi esalto.
352.
Il tiranno pubblico può, a suo modo, 
osser grande; il tiranno domestico è 
sempre mesohino.
353.
Chi giudica burbanzosamonto gli atti 
umani senza conoscerne lo ragioni, è, o 
stolto, o cattivo.
354.
L’uomo superiore può sembrare tal­
volta che faccia contro alla morale, 
mentre non fa se non conformarsi a 




Chi noi sa, noi creda; ma la bontà 
ò di grande conforto o di grande ajuto 
all’intelligenza.
356.
L’uomo tu tto  buono è sempre inof­
fensivo; non sempre l’uomo inoffen­
sivo ò tutto  buono.
357.
L’artificiosità lavora nel piccolo; o 
perciò la vora grandezza non può non 
ossero semplice.
358.
Quol popolo che, più che in sò, spora 
in un salvatore, non morita molto d’es­
sere salvato.
359.
Tu forse non comincerai a crodore 
che negli uomini possa essere bontà, se 




Non tutto quollo ohe varia si evolve; 
non tutto quello che ingrossa cresco.
861.
Ohi lascia la calunnia addensarsi sul 
proprio capo, e non si ripara, e non si 
scolpa, non serve alla bontà, serve al­
l'ingiustizia.
362.
Anche lo spirito, come lo stomaco, 
ha da poter recere, qualche volta.
363.
Non profanare tu  stesso il tuo amoro.
364.
Vuoi sapore se il tuo amore è bello
o degno? Guarda come ti solleva al di­
sopra di te stesso.
360.
Persuaditi di questa semplice verità, 
ohe i tuoi peggiori nemici non sono 
intorno a te, ma dentro di te.
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366.
Potrai salire inolt’alto, so ogni giorno 
ti sforzi di salirò sia pur d’una linoa.
367.
Degno d’ invidia, quanto d ’ammira­
zione, l’uomo ohe sa o può soinpro faro 
ciò che sento di dover faro.«
368.
Odioso l’uomo a cui la verità in nes­
sun modo si può porgere; spregevole 
quello a cui non si può porgoro se non 
involta nella bambagia.
369.
Chi ha una grande missione da com­
piere, non può non calpestare qualcosa 
e qualcuno a cui, nel rimanente, si do­
vrebbe rispetto. Però Gesù disse alla 
madre: “ Donna, cho ho io da far loco?,,
370.
Pochi giorni luminosi bastano a ri­
schiarare tu tta  una vita.
G u a i ' ,  Ecce Homo. IO
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371.
IJ cammino della gloria non ò mai 
piano, e, pur troppo, il più dello volte 
non ò neanche rotto.
372.
La confessione ò cosa assai salutaro; 
perciò confessatevi ogni giorno a voi 
stessi.
373.
Chi fa del proprio volto una ma­
schera, sappia olio per un occhio eser­
citato, sarà sompro maschera traspa­
rente.
374.
Serbar vivi al tempo stesso, dentro 
di se, lo spirito critico o l’entusiasmo, 
ò cosa, quanto difficile, altrettanto ne­
cessaria.
375.
La ragione, quando è consapevole o 
cauta, non protendo di spegnere lo pas­
sioni, ma di moderarlo.
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37«.
1 nemici più pericolosi sono quolli 
da cui l'uomo non pensa a drfondorsi.
377.
Quanto più gagliarda l ’intolligonza, 
tanto più pronta ad arrondorsi alla 
verità.
378.
Diffidi di tu tti?  Bono: comincia dun­
que a diffidar di to stesso.
379.
B rutta cosa esser cattivi; assai più 
brutta non volere ammettere che ci 
siano dei buoni.
380.
La moralità di certa gente non altro 
ù in sostanza che amore del quiolo vi- 
vore.
381.
In quanto sono principio o sostenta­
mento di vita, le religioni non possono 
osser frutto d ’impostura e di frodo.
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382.
In fallo d’istituzioni e di loggi, dub­
bio ohi lo metta a maggior pericolo, so 
colui ohe troppo ossorva lo formo, o 
colui che non le osserva abbastanza.
383.
La delicatezza doli’animo si misura, 
più che dalla prontezza con cui altri 
si risento delle offose, dallo studio oh’ei 
pone in non offendere.
384.
P ar male altrui, senza in qualche 
modo far malo a sò stesso, ecco, a chi 
bone consideri, un’operazione del tutto 
impossibile.
385.
Nessuno si vanti della propria virtù, 
so non ò in grado di conoscere i pro- 
prii difetti; e quando sia in grado di 
conoscerli, veda se c 'è ancora ragiono 
di vantarsi di qualche cosa.
_______
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38«.
Se tu pretendi e ti sforzi di piacerò 
a Lutti, finirà elio non piacerai a nes­
suno.
387.
A ohi vuol darti noja, mostra subito 
che non sei disposto a lasciartela dare: 
farai servigio a te e a lui*
388.
L’umana infelicità nasco per moltis­
sima parte dal desiderio di cose non 
dosiderabili.
389.
Facilmente acquista nome di superbo 
ohi non s'acconcia ad essere servile.
390.
Quegli è voramente uomo infido e di 
corvello svolazzatojo cho trapassa da 
una in altra opinione rimanendo pur 
sempre sull’¡stesso piano; non quegli 
che, mutando opiniono, si oleva o sem­
pre più s’accosta al vero.
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301.
Sempre coloro che per diverse vio 
tendono a un medesimo vero si consi­
derano corno nomici, mentre si dovreb­
bero considerare come alleati.
392.
Sapiente è colui che discome il vario 
valor delle cose e non attribuisce allo 
minori il pregio delle maggiori.
393.
Avviene dolle parolo ciò ohe dello 
note musicali : un po’ più del giusto, 
un po’ meno del giusto, e subilo di- 
vontan false.
394.
Poeta è colui cui una cosa ne fa 
veder mille, o le coso anche minimo 
fanno sognare le massime. Anche ò 
poeta colui nella cui anima gioja e do­
lore incessantemente si scambiano tra 
loro, e quella in questo si converte, e 
questo in quella.
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395.
Vuoi discornere, con un solo espe­
rimento, uno spirito nobile da uno spi­
rito plebeo? Proponi ad entrambi il 
medesimo toma mezzano di discorso. 
Subito il primo lascerà vedero di vo­
lersi levare al disopra, e il secondo di 
volere scendere al disotto.,
396.
Corti uomini ottengono assai più fa­
cilmente l'approvazione altrui che la 
propria.
397.
Quando tra due anime ò accordo na­
turale e profondo, lo piccolo dissonanze 
casuali facilmente si riducono o si pa­
reggiano : quando quell’ accordo non 
v’ò, ogni più leggiera dissonanza di­
venta strappo e frastuono.
398.
Se tu sei, per ipotesi, molto intelli­
gente, sarai ingannato da chi ha molta 
meno intelligenza di te.
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399.
So invidii qualcuno, fa di rondorgli 
servigio, g  guarirai dall’invidia.
400.
Senza un po’ di docilità ò impossibile 
un po’ di felicità.
401.
Chi si converte da sò, è bon più sicu­
ramente convertito di chi si lascia con­
vertire da altri.
402.
Chi non può raccogliersi, non può 
creare.
403.
La difficoltà di conoscerò noi stessi, 
e di giudicarci a dovere, nasco, in parte, 
di ragione non biasimevole: del desi­
derio, cioò, di essere da più che non 
siamo e di stimarci in proporziono.
404.
Facilmente può mostrarsi abilo chi 
si rassegni ad essere ignobile.
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405.
Non degnare dell’ira tua gli abietti.
406.
Qual ò, fra tutto le case, la più po­
vera? Quella dovo sia molto, oro, e non 
altro che molto oro.
407.
Non partecipare nossuna operazione 
umana, sembra a certuni condiziono 
buona por giudioare di tutte.
408.
Il peggiore odio ò quello che nasce 
dalla putrefazione dell’amore.
409.
' Dei mali comuni e pubblici non v ’ò 
nessuno che possa dire: Io non ci ho 
oolpa; io non c’entro.
410.
Spesso coloro che più sohifano il su­
diciume materiale, non ¡schifano punto 
il sudiciume morale.
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411.
Chi conosco i difetti altrui ò uomo 
di buon discernimento; di molto mi­
gliore chi conosco i proprii.
412.
C’ò una ruvidità di modi elio può 
bene accompagnarsi con la bontà del­
l’animo; ce n ’è u n 'a ltra  cho dol tutto 
l’esclude.
413.
L 'urbanità insegnata dal Galateo ò 
ben povera cosa a paragone di quella 
suggerita dal cuore.
414.
L’amore ò conio il fuoco: so gli manca 
l’alimento, si spegno.
415.
L’amore ò corno l'acqua: so qualcosa 
non lo agita, imputridisce.
416.
L’uomo rotto s’avvezzi a solitudino.
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417.
La faccia dell'uomo addorinontato
La civiltà è una torribilo pianta olio 
non vogota e non fiorisco se non ò 
umiliata di lacrime e di sangue.
So sai di non poter ossero intoso, taci.
Chi fonda la propria potenza o sicu­
rezza nel timore altrui, veda di non 
passar certo sogno, e di non farsi anche 
più odiare che temere, perchè l’odio 
può vincere il timore, e osar ciò elio 
il timore non osn.
Olii non si nutrì di gonorosi pensieri 
da giovano, si morrà d’inedia spiri­
tuale da vecchio.








Non bastano i muri e il tetto a faro 
la casa dell’uomo.
423.
Sono alcuni ingegni cho non riescono 
a farsi strada, non per inettitudino pro­
priamente, ma per irrosolutozza e timi­
dità.
424.
L’uomo cattivo può bene qualche 
volta essere dalla parto della ragione; 
ma gli è quasi impossibile ch’ei non 
faccia poi tanto da mettersi dalla parto 
del torto.
426.
Certo persone spandono infelicità, co­
me taluno piante doll’oriento spandono 
ombra avvelenata.
426.
L ’acquazzone impetuoso o brovo ba­
gna lo zollo sopra sopra: solo la piog­
gia lunga lo penetra a fondo o ravviva.
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427.
Chi Ita il più, non si curi d'andar 
procacciando il meno.
428.
L’ uomo caldo è una forz%; l’uomo 
froddo ò un’altra forza: solo l’uomo 
Liopido non è niente.
429.
I giudizii che diamo degli altri dicono 
ciò che siamo noi stessi.
430.
Gran tarlo dev’essero la verità so 
riesce a traforare la dura corloccia dogli 
umani corvelli.
431.
La critica ò, di regola, l’arte di acqui­
star credito e autorità alle proprio pre­
ferenze.
432.
Un’orosia, se ottenga la vittoria, cam­
bia nome e si chiama ortodossia.
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433.
Gli eroi non vanno in corca di gra­
titudine.
434.
Solo lo qualità cho fanno grande 
l’uomo possono far grande l’arte.
435.
Vi sono scorciatoie per giungerò alla 
scienza ; non vi sono per giungore alla 
sapienza.
436.
Due attitudini si richiedono in uomo 
d’ingegno: saper faro qualche cosa, e 
sapere starsene senza far nulla.
437.
Della vita si giudica come della na­
tura o confìgurazion di un paoso, tracn- 
dosi in alto.
438.
I valorosi amano di camminare por
lo grandi vio consolari della vita, non 
per le piccolo vio traverse.
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439.
Il frutto che più lenito m atura . è 
l’anima dell’uomo.
440.
Il saggio sdegna, non di udore, ma 
di doridero.
441.
Il mondo non si giudica bène so non 
da chi, dopo esservi stato in mèzzo, se 
ne apparta.
442.
Se i migliori non s’impongono ai peg­
giori, i peggiori s’ imporranno ai mi­
gliori.
443.
Chi non vuole conoscere i proprii 
difotti, si condanna da sò a una condi­
ziono inforiore.
444.
Si contenti di una poesia fatta solo 
di parole chi non è in grado d’inten­
derò o di esprimere la poosia delle cose.
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445.
Non ù lecito all’uomo ciò cho ò le­
cito alla natura: conseguire fini alti 
con mezzi abietti.
446.
L ’originalità ò una solitudine dolio 
spirito.
447.
Gli arciprudenti, o hanno cominciato 
con qualche grosso sproposito, o con 
qualche grosso sproposito finiscono.
448.
Un buon libro rende migliore colui 
cho l'ha scritto.
449.
Le vie troppo battute non sono sem­
pre le più sicure, mentre sono sempre
lo più nojose.
450.
I mali della vita non sono forse cre­
sciuti; ma certo ò cresciuta la coscienza 
cho noi no abbiamo.
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451.
Bndi, chi vuol corroggore in altri 
qualche difetto, di non sopprimere, in 
pari tempo, qualche virtù.
452.
Dubbio se gli uomini siano mono sin­
ceri con gli altri che con sò stessi.
«
453.
L'ossequio altrui, ancho so meritalo, 
ci guasta il carattere.
454.
Non è sempre saggezza, anzi può es- 
sore il contrario, studiarsi di conoscere
lo proprio illusioni por farne più pron­
tamente getto.
455.
Chi si fosse spogliato di tutto lo il­
lusioni, rimarrebbe nudo.
456.
Molti s’affaticano a strappare con la 
violonza ciò che, senza nessuna fatica, 
potrebbero ottener per amore.
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457.
Non è capaco di perfezionamento chi 
non è capace di vergogna.
458.
Ricusa di disputare con l 'insensato, 
porchò in nessun modo potrai f a r  Va­
lero la ragiono contro chi non è in 
grado di valersi della ragiono.
459.
I dolori di cui possiamo inorgoglire 
cessano di essere dolori.
460.
Dante, in mezzo alla folla, sarà più 
solo che nella selva selvaggia.
461.
Studio porpetuo e tormentoso di ele­
ganza, povertà di giudizio.
462.
Se non riesco io a mettermi in alto, 
chi potrà mettermi in alto?
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463.
I )oi romanzi die finiscono malo, quolli 
dio finiscono poggio, non souo i ro­
manzi cho si scrivono, ma i romanzi 
elio si vivono.
464.
II solo tesoro cho l’uomo possegga 
davvero ù quello della sua vita inte­
riore; od ò un tosoro che nossuno gl’in­
vidia.
465.
Chi s’alza troppo, facilmente si loglio 
alla vista degli uomini, i quali, più non 
vedondolo, più di lui non si curano e 
non si ricordano.
466.
I più di quelli cho si chiamano uo­
mini accorti, sono tali quanto ai mozzi, 
non già quanto ai fini.
467.
La perseveranza ò la virtù por cui 
tutto l'altro virtù fanno frutto.
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468.
Se gli uomini potessero vollero la 
propria lor vita sotto tutti gli aspetti, 
e'sarebboro, non solainonte men cattivi, 
ma anche men discordi che non sono.
469.
La volgarità può mutar casa e ve­
stito, azziniarsi, lisciarsi, andare in car­
rozza, sederò in trono, o sarà sempre la 
stessa volgarità di prima.
470.
L ’uomo, quanto più possiodo, tanto 
mono si possiede.
471.
Dubbio se più noccia la troppa di­
sposizione a crederò o l'assoluta inca­
pacità di credere.
472.
Se tu discuti con uomo di mala fode, 




Per un caso di ceoità fisica, so no 
hanno inillo di cecità morale. *
474.
Nel erodere al modico, nou dimenti­
care cho l’osperienza sua non può in 
tutto faro lo veci dell'esperienza tua.
475.
Quando tu abbia conosciuto gli uo­
mini a fondo, avrai perduta, in un tempo 
medesimo, la possibilità d'essoro ingan­
nato o quella d'ossoro felico.
476.
Vedrai quanta stoltezza, quanta vi­
gliaccheria, quanta tristizia, si nascon­
dono talora sotto la maschera del buon 
senso.
477.
Inimicizia ò da pari a pari: da su­
periore a inferiore non può ossero so 
nou disprezzo, o piotà.
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478.
Accettato la verità di buon animo, 
sonza cercare da qual mano vi venga.
479.
Nessuno ha il monopolio della vorità; 
nessuno ha la privativa dell'errore.
* 480.
Achille fu un grande eroe; ma ci 
sono oroismi più difficili o più rari di 
quello d’Achille.
481.
L’uomo di mala fedo, non solo no- 
gherà la tua ragiono, ma ancora t’im­
puterà il proprio suo torto.
482. .
Si danno docadonzo o disfacimenti ai 
quali non bisogna contrastare.
483.
La ricchezza può essere, in qualche 
modo, una baso ; non può e non dov’os- 
sere mai un fastigio.
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484.
Non morita nomo di generosità quella 
elio non ò altro che una dolio tanto 
formo della ostentazione e dol fasto.
485.
I guai della vita sono un po’ corno 
gli astri dol cielo: quando l’uno tra­
monta, l’altro spunta.
486.
Se volessero pai-laro di ciò solo che 
intondono, gli uomini quasi non par­
lerebbero.
487.
La rosa ha lo sue spine, e per que­
sto è la rosa il fiore dell’amore.
488.
A chi si lagnava dello spino, disse la 
rosa: Io ti pungo, si, ma ti beo.
489.
Checché dica il proverbio, non tutti 
i vizii sono figli dell’ozio.
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4f)0.
Mi piacciono i santi ; ma a quelli che 
tengono in mano un giglio preferisco 
quelli che tengono in mano una spada.
491.
A ravvisar la bellezza, non basta oc­
chio serono; ci vuole ancora animo 
sereno.
492.
Chi ò veramente innamorato della 
bellezza, la scorgo pur colà ov'altri non 
sospetta che sia.
493.
L’ideale deve, come l’albero, aver 
nella terra le sue radici.
494.
È assai più facilo essere caritatevole 
che giusto.
495.
Da compiangere l’uomo che non sa 
parlare ; da compiangere ancor più 
quollo che non sa tacere.
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496.
Quel grande sofista, ch'ò il mondo, 
s’ingegna di distinguere tra colpe ohe 
disonorano e colpo che non disonorano.
497.
Colpe grandi, colpo piccolo: n o n  y ’ ò 
colpa cosi grande che anniditi l 'u o m o ;  
non v’è colpa cosi piccola' cho non lo 
monomi.
498.
Non ogni uomo che dica il vero ama 
il voro.
499.
La miopia fisica ognuno s’ingegna di 
corroggorla; quella morale, pochissimi.
500.
Un popolo non presuma di valoro 
più dolla propria lingua.
501.
Che cos’ò l’uomo cho invidia l’al- 
tr'uomo, se non una miseria olio in­
vidia un’altra miseria?
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502.
Difficile che in fondo alla sventura 
non ci sia qualche po’ di colpa.
503.
C’è da confondersi in pensare quanto 
applauso di uomini minimi ci vuolo 
por faro la gloria di un uomo grande.
504.
La mano che accarezza può far più 
malo dolla mano cho percuoto.
605.
Per uno cho potò diro in faccia al 
sole: “ Tutto ò perduto, fuorchò l’o­
noro! „ quanti cho noli’ombra potreb­
bero dire: “ Fuorché l'onore, nulla ò 
porduto!,,
506.
So ti tocca vivere in compagnia di 
tristi, ricordati cho tutto quanto tu po­




Semplioo 0 melanconica storia rii quasi 
tuLti gli amori: duo lineo convergenti ; 
un punto di contatto; due lineo diver­
genti.
508.
Solo chi cadde può dare altrui l'odi- 
ficanto spettacolo del rialzarsi.
500.
So la vita ò un male, ò un malo di 
cui certamente si guarisce.
510.
Anello delle tue virtù il tristo si farà 
arma contro di te.
511.
Non v’ò forse oosa umana che non 
paja, se guardata da un lato, assurda; 
se guardata da un altro, ragionevole.
512.
Prima di accordarti con altri, vedi 
so soi d’accordo con te stesso.
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513.
So fosso chimera ogni altra virtù, 
pur sai'obbo virtù il credere alla virtù.
514.
Il primo grado della generosità ò di 
rioonosoero e confessare il proprio torto.
515.
Ohi caddo e si rialzò, è spesso più 
formo in sui piò di chi non cadde mai.
516.
Spesso chi tutto assaggiò, Yorrobbo 
potersi barattare con chi non abbia 
assaggiato nulla.
517.
Corro rischio di farsi odiaro da tutti 
chi da tutti vuol essere amato.
'518.
Il meschino di animo, quanto più si 




Cosi quando la donna tendo a tras­
formarsi in uomo, come quandi) l’uomo 
tondo a trasformarsi in donna, la ci­
viltà è in pericolo.
520.
Amato la forza, e non disprozzato la 
tinozza.
. 521.
Molti chiamano carità dare agli altri 
quollo a oui gli altri hanno diritto.
522.
La calma ù uno tra i più siouri in- 
dizii della forza di uno spirito.
523.
Procurato di mettervi al disopra dol 
doloro: proourate anche di mettervi al 
disopra del piacere.
524.
È dovoro di ogni uomo creanzato 7 
insegnare la oroanza a chi nojrA’' “
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525.
I novantanove centosimi della critica 
che si fa tra gli uomini non nasco già 
dal l’amore del vero, ma da presunzione, 
arroganza, acrimonia, litigiosità, astio 
e golosia.
626.
Uomo di alti ideali non può essere 
vano, e in uomo vano alti idoali non 
allignano.
527.
La verità ò una; ma innumerevoli 
sono lo raonzogno che no usurpano il 
nomo, il volto, la voce, lo vesti o l’an­
datura.
528.
La pietà non devo prondoro ombra 
dol rigore; anzi deve progarlo di farlo 
compagnia.
529.
Non ti confondere a contraddire a 
chi, por i>oco che tu  lo lasci parlare, 
si contraddirà da sò.
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530.
A chi chiode d’essere ajutato a rial­
zarsi non ricusare mai di stenderò la 
mano.
531.
Pensi di farti grande frequentando i 
grandi, intendo quei grandi la cui gran­
dezza ò tutta nei titoli o nolle pompo? 
Ti ronderai più piccolo che non soi.
532.
Il pessimismo ò un tristo compagno; 
ina spesso ci guarda, o oi libera, da 
altri compagni, ancho più tristi.
533.
Fa d’aver sompro a monte che ogni 
uomo cho vive in questo mondo, co­
munque oi ci viva, ò un poveruomo.
534.
Gli uomini dol tempo presento sono 
molto bene difesi di fuori, e affatto in­
difesi di dentro.
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585.
Non amaro noli’arto ciò elio non po­
tresti amaro nell’uomo.
686.
Povero quel maostro che non sa es­
sere maestro so non fra le pareti della 
scuola.
537.
Per sempre più volor sapore cho cosa 
accado intorno a loro, gli uomini oramai 
più non sanno cho cosa accada in loro.
538.
L’egoismo più insonsato non ò già 
quollo che tutto vorrebbe ridurrò in 
proprio dominio, ma quollo cho tutto 
vorrobl>o ridurre a propria imagine.
539.
Chi dico cho nel mondo bisogna os- 
sere o pecora o lupo, non pensa ohe 
l’uomo, appunto perchè uomo, non dove 
essore nè lupo nè pecora.
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540.
Può diro di non ossero mai andato 
a scuola olii non fu alla scnola dol 
doloro.
641.




Capre o pecoro in ¡stuolo:
Il loono solo solo.
543.
I oasi più tragici, avendo il conforto 
dolla grandezza, non sono i più mise­
revoli.
544.
Nessuna concordia ò così stabile come 
quolla che si fonda sulla comunanza 
dogi’ ideali.
545.
Una burrasca purifica l’aria: una 
burrasca purifica l’anima.
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546.
L’intelligenza di oertuni è tutta noi- 
l’ugno.
547.
Chi più servo di colui cho sempre 
ha bisogno d’ossoro servito?
548.
Chi troppo disprozza gli uomini, non 
giungerà mai a conoscerli.
549.
Accotta pur molto dall’amoro; poco 
o nulla dalla munificenza.
550.
L'insufficienza moralo ò, delle insuf­
ficienze dello spirito, la più lamente­
vole, porche suppone o riassumo tutto
lo altre.
551.
La più sicura baso della moralo ò la 




Tristo l'uomo in cui più nulla ri­
manga dol fanciullo.
653.
Difficile diro quale sia di ligonza più 
utile, se imparare ciò che merita d'os- 
soro saputo, o disimparare ciò cho non 
morita d'essere saputo.
554.
Agli spiriti che non si muovono ò 
facile perseverare in una opiniono im­
mutabile.
555.
Non sono i grandi calcolatori quelli 
elio operano lo più grandi cose nel 
mondo.
556.
Dove non è contrasto, non è vita.
557.
La filosofia, quand’altro non possa os- 
soro, dev’ossore un lievito dolio spirito.
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558.
Difficilmente avrà il plauso dei con- 
tomporanoi chi scrive por i futuri.
55».
L'imbecille solo allora ù porfolio 
quando si reputa un gonio.
560.
So l’anima villana potesso vodero gon- 
tilozza in altrui, non sarebbe al tulio 
villana.
561.
Nella storia dogli uomini, un orroro 
corregge un orror procedente, od è a 
sua volta corrotto da un error succes­
sivo, o così di séguito, uniformemonte
o indefinitamente.
562.
Allora soltanto acquisterai piena co­
scienza di te o dello tue forze quando 
ti troverai a fronto di chi sia il tuo 
contrario e la tua negazione.
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5H3.
Talo i'orBC ù la natura di tutto lo ci­
viltà, che, pervenuto a certo grado, dob- 
bano finire di lonto suioidio.
564. .
La ragiono non merita voramonto di 
chiamarsi con questo nome so non il 
giorno in cui comincia a dubitar di sò 
stessa.
565.
11 primo dovere di un uomo d’in- 
gogno si ò di non far lega con gl’im­
becilli.
566.
Gli altri corrono a rotta? tu formati: 
gli altri si fermano? tu  cammina.
567.
Disprezzare gli uomini, e nulladi- 
mono cercarne il plauso, e non ¡sde­
gnare nessun'arto più vile por otte­
nerlo, ò contraddiziono frequente in 
molti cho si roputauo uomini superiori.
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568.
Strana cosa la vita ! Ila in sù una 
forza indomabile di porduranza o di 
ospansione; eppure un soffio basta a 
offuscarla o a farlo pordoro il fiore.
569.
La scienza è una gran cosa; ma 
come facilmente diventa una piccola 
cosa nello piccolo toste!
570.
Non merita d'essere amato chi non 
abbia il coraggio di farsi odiare.
571.
Le nuvolo dell’anima, corno lo nu­
volo dell’aria, non possono salire oltro 
corta altezza.
572.
Molti passano per intelligenti, i quali 
non hanno se non la sagacità istintiva 
od animalesca di una cupidità sempre 
desta o non mai sazia.
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573.
Se hai son6o di vera religione, non 
t.i prosternare; assorgi.
074.
Vuoi ottenere stima da qualcuno? 
Mostra di faro gran caso della sua stima.
575.
C’è una bruttezza dol volto non da 
altro prodotta elio dalla ignobiltà del­
l’animo.
576.
Troppo facilmente la gonto grossa 
scambia per risolutezza o por forza la 
sconsideratezza e la precipitazione.
577.
I mali si vodono facilmente da tutti ;
lo cagioni da pochissimi ; i rimodii quasi 
da nessuno.
578.
Non sarà mai libero chi, quando no 
sia ragiono, non sappia farsi sponta- 
neamento soggetto.
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579.
A certi sconvolgimenti sociali biso­
gna assistere come a certi sconvolgi- 
menti naturali, incrociando lo braccia.
580.
In qualunque compagnia tu ti metta, 
sompro rischierai di trovarti in cattiva 
compagnia.
581.
La peggior povertà non ò di chi non 
abbia abbastanza, ina di chi sompro de­
sideri più elio non ha.
582.
L’odio non sempre nuoce a chi ò 
odiato; sempre a chi odia.
583.
Chi dèsse retta alla critica corrente, 
dovrebbe adattarsi a crederò anche 
questa incredibilissima cosa, elio imo 
spirito piccolo possa comprendere, mi- 
suraro o giudicare uno spirito grande.
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584.
Le mozzo al tozzo sono, por lo spirito,
Io più malsicuro. Bisogna, o rassegnarsi 
a rimaner nella vallo, o avoro la forza 
di sollevarsi allo cimo.
585.
Sono corti falsi modesti, j  quali non 
si nascondono so non por farsi corcaro.
586.
Quando si vede quolla elio vuol pas­
sare por verità aver paura di quollo 
elio da lei ò denunciato corno orrore,
lo spettacolo ò corto comicissimo, ma il 
disgusto fa passare la voglia di ridere.
587.
Sono molti che vanno sempre in frotta, 
oppure non arrivano mai a tempo.
588.
Rinnegare la filosofia non si può 
senza filosofare; e però ò spasso oho 
dovrobbe ossore lasciato ai filosofi.
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089.
Altra è la diffidenza dell’uomo ohe 
non erode allatto al bone; altra quella 
dell’uomo che sa non trovarsi il bene 
so non commisto al male.
590.
Essere dimenticato da coloro di cui 
il nomo non sarà mai ricordato, o di 
cui, subito che sian morti, non si saprà 
nommeno se siano stati mai vivi, come 
può, questa, sembrare a taluni una 
grande disgrazia?
591.
L’arte non è la natura, anche perché 
la natura non fa nessun conto della 
nostra psicologia, e l'arto dove, sombra, 
farne qualche conto.
592.
11 non poter faro molto bene non 
dov’ossoro una scusa por non faro quol 
tanto bene che si può.
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698.
Por uoino pratico s’intonde più oo- 
inunemonto un uomo senza scrupoli o 
senza riguardi, olio sa faro i proprii 
interessi, sacrificando gli altrui.
694.
Lo linoo curvo sono inpumorovoli; 
la linoa rotta ò una sola.
695.
So vuoi sorbar fodo intera alla vorità 
o alla giustizia, non giurar fodo a nos- 
sun partito.
596.
Coltivaro la stupidezza altrui conio 
si coltiva un orto, può ossero mestiere 
profittevole a taluni procaccianti ; ma ò 
mestiere che troppo ripugna ad uomo 
d’alto sentire.
597.
L’audacia doi furfanti ò fatta, por 
molta parto, della timidità dogli onosti.
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598.
Anche por questo ò da dir tragica 
la condiziono doli’uomo, ch’ogli devo, 
a tompo a tempo, o talora in un punto 
solo, affermare e nogare sè stesso.
599.
Che ci siano visionarii, ò corto; ma 
altrettanto certo elio gli uomini comuni 
sono pronti a chiamar con quol nome 
tutti coloro che veggano alquanto più. 
là che osbì non veggono.
600.
La ricchezza non franca l’uomo dal 
bisogno, so crea sompro nuovi bisogni.
601.
Non ò possibile di apparir sublimo 
a certuni sonza apparir ridicolo a certi 
altri.
602.
Non amar tanto la paco che tu di­
venga inetto alla guerra.
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«03.
Non ò possibile che un poeta sia chia­
mato cigno da alcuni senza che-sia chia­
mato oca da altri.
604.
Cho un uomo abbia la p'assiono dei 
francobolli non sembra strano a nes­
suno; ma che un uomo ‘possa avero 
la passiono dolla verità, sembra a mol­
tissimi, nonohò strano, incredibile: ep­
pure la verità non è cosa cho parli al­
l’anima umana mono doi francobolli.
605.
So la inoralo costruita sopra corto 
fondamento rovina, non bisogna cre- 
dore finita la moralo o disperarsi : bi­
sogna sceglierò nuovo terreno, scavaro 
più addontro o rifabbricare.
606.
Il valentuomo procura di emergere 
sollevando sò stesso; il ciurmadore, do- 
primondo gli altri.
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607.
Primo nemico di sò stosso ò chi da 
per tutto vodo nomici.
608.
Non arriva mai alla vorilù chi troppo 
tomo d’intoppar nell’orrore.
609.
So duo cialtroni s’accapigliano, non 
bisogna corcare qualo doi duo abbia più 
ragiono, ma qualo doi duo ha mono 
torto.
610.
Gli uomini sono, di regola, parecchio 
schifiltosi por quello cose elio introdu­
cono noi proprio stomaco, o pochissimo,
o punto, por quollo elio introducono noi 
proprio spirito.
611.
La vita contemporanea ò meccanismo 
troppo complicato, e conio in tutti i 
meccanismi troppo complicati, c’ò, ogni 
momento, qualcosa di guasto.
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612.
Molto di quello ohe chiamiamo diffi­
coltà non oi pajono tali se non porchò 
non ci vogliam torre la briga di corcare
i mezzi, spesso molto semplici e maneg­
gevoli, che basterebbero a superarlo.
613. «
Chi, per toma d’inciampare, si guarda 
sempre a’ piedi, non inciamperà forso 
mai, ma non vedrà, nò ciò cho gli sta 
sul capo, nò ciò ohe gli sta dintorno.
614.
So facciali difotto attenzione o co­
stanza, l’ingegno lavora a vuoto.
615.
Una delle più increscovoli e nocive 
coso di questo mondo ò la dabbonag- 
gino cho usurpi il nomo della bontà.
616.
Chi, nella protezione cho altri gli 
dona, vedo l’ajuto, veda anche il pericolo.
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617.
Non ò leoito rocaro offesa alla vita, 
so non por ossequio o devozione alla 
vita.
618.
Sono certuni, i quali danno a divo- 
doro molta perspicaci tà sempro che si 
tratti di un qualche loro particolare 
interesso, o quando ciò non sia, più 
non no danno a divedere nessuna.
619.
Infruttuosa vita quella che non in­
sogni a soprastare alla vita.
620.
Chi troppo ò restio a impegnare gli 
altri por sò, lascia sospettare d’essere 
poco inclinato a impegnare sò per gli 
altri.
621.
Strisciare ai piedi della folla, ò più 




Chi sia perpetuamente in estasi, non 
conosco l’estasi.
(¡23.
Poota ò colui che sa diro ciò che 
molti sontono, ma non sanho diro.
C24.
Dei poricoli elio tu possa avoro allo 
spalle non ti curar tanto, che tu non 
abbia più modo di attendere allo coso 
elio ti stanno dinanzi.
625.
Bisogna bone che lo coso piccolo 
pajano grandi a chi è piccolo.
62«.
La inoralo dol puro dovoro ò inoralo 
dissanguata, o morale elio non ha finito 
di crescere.
627.
Non morila d’essoro lotto il libro elio 
non lasci desiderio d’essoro riletto.
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«28.
Non si dà alta o generosa morale 
sonza qualche spirito di avventura e 
gonza entusiasmo.
629.
Chi si pente d’aver fatto una buona 
aziono, gli ù probabile si penta di cosa 
elio mai 110 11 foce.
630.
Irragionovolozza, più cho comuno, 
univorsalo : eroderò cho ciò cho fa per 
noi, dobba fare por gli altri, e ciò olio 
non fa por noi, non dobba faro per gli 
altri.
«31.
So non sei un pusillanime o un tri­
sto, dirai : Meglio non avoro ciò di cui 
s'ò meritevoli, cho ossore immeritevoli 
eli ciò cho si ha.
632.
Dio e popolo, disso il Mazzini. Dio  è
il  popolo, dicono i suoi correttori.
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633.
Al diritto divino dei re s’ò sostituito
il diritto meglio ohe divino dolle masso; 
all’ infallibilità del papa l’ infallibilità 
delle maggioranze. 11 rivolgimento ò 
grande; non forse altrettanto grande il 
guadagno.
634. «
È ora opinione comuno elio gli uo­
mini non possano errare quando si la­
scino guidare dai proprii interessi. Ma
il vero si ò che gli uomini non inten­
dono mai tutti i loro intoressi; cho co­
noscono assai imperfettamente anche 
quelli cho intendono; e cho sbagliano 
spessissimo quanto ai mezzi più. ac­
conci a provvedervi.
635.
Ogni mala azione che da noi si com­
metta, importa arresto di crescenza mo­
rale, diminuzione di vita morale. In di­
fetto di ogni altra sanzione, questa è 
sanziono elio non manca mai.
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636.
Se hai lumo di ragiono, intondorai 
elio ogni forita elio tu faccia alla giu­
stizia è forita cho fai a te medesimo.
637.
In nessun altro tempo la scienza levò 
cosi alte voci corno in quosto: in nessun 
altro tompo, corno in quosto, lovò cosi 
alte voci l’ignoranza.
638.
So ò vero che noi spieghiamo il pre­
sento col passato, vero è del pari cho 
noi non possiamo intenderò, o nemmeno 
imaginaro, il passato so non attraverso 
al prosente e con l’ajuto del proselito. 
Storici di professione o dottrinarii del- 
l’evoluziono, farebbero bene a ricordar­
sene un po’ più spesso.
639.
L’uomo è un animalo oramai sparito 
dalla faccia della terra: non v’ò più 
altro cho frammenti d’uomini.
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640.
Chi poso ogni suo studio in 1 1 0 1 1 , la­
sciarsi ingannare inai, non sarti più Co­
lico di chi si sia lasciato qualche volta 
ingannare.
641.
Gli uomini, in fondo, sanno bollis­
simo cho la felicità ò un sogno, o nul- 
ladimono, non paghi di serbarne in 
cuore il dosidorio o la speranza, vo­
gliono di questa speranza o di quosto 
desiderio faro un diritto.
642.
Badato, volendo estirpare un’illusione, 
di non ucciderò un’anima.
643.
Essoro solo, da parto, non vuol diro 
gran che; ma essere solo, di sopra, 
(juosto sì cho dico assai.
644.
A non leggero troppi libri, quante 
mai cose s’imparano!
1 2 6 AFOUISMl
045.
Non v' ha cosa olio non abbia un 
qualche valore, so presa per quollo ohe 
ò; e non v’ha cosa ohe serbi valore, so 
si vuole cho sia ciò che non ò.
646.
11 genoro umano sarebbe lutto perito 
da un pozzo, so alcune verità, o molti 
più orrori, non l’avessoro ajutato a 
vivere.
647.
Lo parole significano, lo parolo fal­
sificano, le cose.
648.
Nessuna più trista fino doli’amoro 
cho quella por ¡sfinimento.
<>49.
l’ovoro quelTainoro a cui la fantasia 
cessa d’essore compagna.
650.
La putredino non si cura.
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651.
L’ uomo non può conoscere certo sue 
qualità so non conversando coii gli no­
mini; non ne può conoscere certe altre 
so non in solitudine.
652.
DaU’esserti mescolato co» gli uomini, 
sempre, secondo la natura tua, tornerai 
o peggiore, o miglioro ; non mai qual 
eri innanzi.
653.
Non ò possibilo, con lo solo neces­
sità umano, di spiegare la storia dogli 
uomini.
654.
È ben piccolo il numero di coloro 
elio rioscono a conoscere da sò il valore 
di un ingegno o di un’opera d’arte. 
Anzi i più non rioscono veramento a 
conoscerlo (checché suonino lo loro pa­
iolo) nemmeno dopo elio sia stato loro 
mostrato.
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655.
Alcuni uomini sono di rottissimo giu­
dizio sompro che si abbandonino al sen­
timento o all’istinto, o tutto il contrario 
subito cho motton mano agli argomenti.
656.
Non sempre quello di chi prodica la 
inoralo ò un mestiero onoslo.
657.
Non basta fare lo cose buono; biso­
gna anche farle beno.
658.
Pensieri o frasi di corti begli spiriti 
sono conio quoi razzi, che brillano un 
istante noi bujo, ma poi lasciano il 
bujo di prima.
659.
Chi sente bisogno di farsi dire dagli 
altri se egli è poeta, o non è, potrebbe 




Aspettar tutto dalla libertà, non .sa- 
rebbo, in fondo in fondo, pigrizia?
661.
Sono molto le donuo che.«’innamo­
rano di pooti ; ma pochissimo quello che 
sappiano poi vivero in loro compagnia.
662.
Uomo con troppi bisogni, uomo pronto 
ad ogni viltà.
663.
La porta della voritù, nè si sfonda, 
nò si apre con chiavi false.
664.
La celebrità può anche voniro a passo 
di corsa ; ma la gloria non vieno se 
non a piccoli passi.
665.
Tra la gloria e la celebrità passa la 
stossa differenza cho tra una doa o una 
pottogola.
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666.
Sii altero quanto più puoi, misura­
tamente orgoglioso, e niente affatto su­
perbo.
667.
Postulare e sollecitare si può in molti 
modi: quello che si fa con parole pro­
prio o richiesto diretto ò il modo ilei 
mono accorti.
668.
Per faro coso degno di lodo, una tra
lo condizioni più necessario si ò di non 
ayor paura dol biasimo.
669.
Faro il male, con isperanza elio no 
sussegua il bone, potrà, se mai, essere 
politica; moralo non ò di sicuro.
670.
Coloro (e sono il grandissimo numero) 
che non li sanno misurare da altro, 




L’arte non dovo proporsi di farci schi­
fare o rinnegare la vita; ma si di farci 
più altamente vivere.
672.
Distruggete, so vi riosco, tutto le il­
lusioni: da ultimo rimarrete con l’illu­
sione di poter vivoro senza illusioni.
673.
Il fino, cho non può ossoro conseguito 
so non con mozzi cattivi, non può os­
soro un fino buono.
674.
L'uomo forte rifuggo dalla menzogna, 
anche perchò, nella menzogna, si sonto 
vonir mono la forza.
675.
Se non ti vuoi trovare nella bestiaio 
necessità di adoperare i denti contro 
certi tuoi simili, lascia loro vodore che
li hai.
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67«.
Di rado gli errori doi grandi spirili 
sono piccoli orrori.
«77.
Lo naturo più nobili non lian bisogno 
elio altri lo punisca: si puniscono da sò.
678.
Pessima tolleranza quolla che inco­
raggia l’insolenza.
679.
Olii sa elio la libertà non sia un frutto 
dostinato a marcirò prima di poter ma­
turare?
680.
Di quanti sono affotti nobili, la ri­
conoscenza ò forse quello oho più ab­
bonisce il volto dell’uomo.
681.
Non battorà mai con profitto la sua 
via chi, battendola, pensa cho avrebbe 
dovuto, o potuto, batterne un’altra.
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682.
Non di rado i grandi mali hanno sui 
mono grandi almeno questo vantaggio, 
cho persuadono la rassegnazione.
683.
Stolta o ridicola ambizione quella a 
cui non siano proporzionato l'avvedu­
tezza o lo forzo.
684.
La sovorchia specialità degli studii 
ò sicuro avviamonto alla indolenza o 
alla servitù degli spiriti.
685.
Una sociotà non può avoro in pregio 
quei carattori cho ossa stessa non ò in 
grado di produrre.
686.
Gli orrori e lo colpo cho avrai com­
mosso diventeranno gradini della tua 
elevazione, so saprai conoscerli o con­
fessarli.
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687.
Reggimenti e governi cadono, di so­
lito, pili per la debolezza di chi li di­
fondo, elio por la forza di chi li assale.
«88.
Chi voglia vivere, bisogna cho fac­
cia, di tanto in tanto, con qualohe parto 
di quella gran tavola scritta ch’ò la sua 
memoria, come con lo lavagno : pas­
sarvi su la spugna.
689.
Sposso i furbi spingono gl'imbecilli 
a quoi posti cho potrebbero occupare 
ossi inedosimi; o ciò per darsi modo di 
lavorare più tranquillamente o più van­
taggiosamente, riparandosi diotro le loro 
spalle.
690.
Porse non v’ò spirito così disporata- 
monto sterile che in un qualcho modo,
o per un qualche particolare effotto, 
non possa ossoro focondato.
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691.
Non ù poeta chi non è buono a ri­
farò perpetuamente dontro di sò lo il­
lusioni.
692.
Se tu ti lasci andare a sfchormir di 
parolo e di ragioni con lo stolido, ricor­
dati che la propria sua stolidità gli ò 
tu tt’ insieme scudo, corazza o armo da 
offendere.
693.
Quando si fosse perfettamente prov­
veduto all’igiene del corpo, rimarrebbe 
ancora moltissimo da fare per prov­
vedere acconciamente all’igiene dello 
spirito.
694.
Sai tu porche suol ossere terribile la 
collera doi pacifici ? Perchè subitanea 
osplosiono di molte collore roprosse.
695.
Il rigore ò sposso necessario; la cru­
deltà è sompro superflua.
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696.
I più grandi spiriti fanno in a è glossi
lo più grandi scoperte.
697.
Non bisogna, por l’amore di ciò elio 
forse non avremo mai, buttar via ciò 
cho abbiamo.
698.
Chi può faro e fa, non ha nò tempo 
nò voglia di troppo oriticaro ciò che 
fanno gli altri.
699.
Se io faccio bone e tu fai malo, l’opora 
mia ò la più acconcia o utilo critica 
dell’opera tua.
700.
In terra di ciechi, boati i monocoli, 
dico l’antico provorbio, e sarà vorissimo; 
ma vero altrettanto cho in terra di mo­
nocoli, chi abbia duo occhi, rischia di 
essere lapidato.
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701.
Chi, sia puro un’ unica volta, amò o 
fu amato davvero, non dovo, por mise­
rabile che sia stata poi la sua vita, 
troppo maiodiro il destino.
702.
La storia ò sollecitata noi porpotuo 
suo moto, non tanto da efò elio fu, od 
ò, quanto da ciò cho si spora o vuole 
cho sia.
703.
C'ò una poesia cho do’ proprii colori 
dipingo la suporficio dell’anima; co n’ò 
un’altra cho l’anima tutta improgna di 
oalore e di luce.
704.
So vuoi che altri accetti, sonza dub­
biezze nè indugi, la verità cho tu gli 
proponi, fagli vodore il tornaconto elio 
ci avrà.
705.
Gli doi muojono, ma delle loro co­
nori altri doi nascono.
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706.
Gli antichi ebbero la loro mitologia; 
noi abbiamo la nostra: la differenza ò 
tutta qui, che la mitologia dogli antichi 
ora assai più vaga, poetica o dilettevole 
della nostra.
707.
A cinquantanni un uomo potrà an­
cora amare; ma non deve più parlare 
d’amore.
708.
Nessuno più misero di chi appar me­
nomato o dejotto a’ proprii suoi occhi.
709.
So è povero di giudizio chi scambia
il chimerico per l’idealo, anche più po- 
voro ò chi scambia l’ideale per il chi­
merico.
710.
A un ignorante si può far capirò 
ch’egli è un ignorante; ma corno farai 




Lo grandi elevazioni dell’ anima non 
sono possibili so non nolla solitudine 
e nel silenzio.
712.
So ti contaminasti in un amore basso, 
non ti purific herai se non in un amore 
alto.
713.
Perniciosa bontà quolla cho non vor- 
robbo lasciar luogo alla giustizia.
714.
Il cuore dell’ uomo può ossore, cosi la 
più vile, oome la più nobile, dello coso 
dol mondo.
715.
A certi mali dell’anima, solo con­
forto o sola cura il silenzio.
71«.
Se vuoi che la gratitudine venga a 
te, non far vedere che l’aspotti.
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717.
F a  di ben distinguerò tra  le cose elio 
im portano e le coso che non im portano, 
e di quelle che non im portano non aver 
cura  nò pensiero.
71».
Sono molti che leggono ogni m aniera 
di libri, e mai non aprono il libro del­
l'anim a propria; o quando puro ¡'apris­
sero, non vi saprebbero loggore.
719.
Lo spirito um ano non sa altriinonti 
procedere che a sbalzi e per dirizzoni.
720.
Troppo sono lo coso di cui abbiam o 
bisogno; poco men ohe altre ttan te  qnolle 
di cui potrem m o far senza.
721.
Odio o invidia sono vapori crassi 
dolio bassure, i quali non attingono i 
cuori d im oranti noli’alto.
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722.
Ricordati cho la j>oggior nomica, e 
la più dannosa, cho tu  possa avero, è 
la collera.
723.
Quanto ò a lta  cosa lo sdegno, tanto
ò bassa cosa la collera.
Troppo ancora hai da im parare, so 
non sai coinè l’am ore possa trasfor­
m arsi in odio, e l’odio in amore.
725.
Quando gli uom ini uccidono i num i, 
è dubbio so facciano a tto  di coraggio
o di viltà.
726.
Povero quol discepolo ohe a sò stesso 
non sappia esser m aestro.
727.




Am a il corpo della tua  donna, perché 
osso è la vesto dell’anim a sua.
729.
So di u n a  donna tu  am i il corpo o 
non l’anim a, non am erai a  lungo.
730.
Lo cose dell’am ore chiedono un  qual- 
eho volo, non porchò sian vergognoso, 
m a porcbò son dolicate.
731.
Chi croscè, oltreché col proprio, con 
l’a ltru i vantaggio, cresce due volte.
732.
Irragionevole ò quella ragione la quale 
pretonde di negaro tu tto  quanto non 
riesco ad intendere.
733.
Se tu  sogni, senza cercarla, la luco, 
non m eriti di uscir dalle tenebre.
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734.
Sonza un po’ eli m isticismo (non 
troppo), o senza un  po’ di -ascetismo 
(non troppo), il iivollo della vita si ab­
bassa.
735.
Quale che sia il valoro dei sistomi 
filosofici, inestim abile ò il valoro dolio 
spirito filosofico.
736.
La cosa cho noi ignoriam o più di 
tu tte  l’altro ò la nostra  stessa igno­
ranza.
737.
Q ualunque sia la cosa a  cui tu  po­
sponi u n  cuor cho ti am a, sappi che 
fai cattivo m ercato.
738.
So tu  ti affacci allo coso con anim o 
torbido e dispettoso, il tuo castigo sarà 




Chi libora uno spirito, compio l’a tto  
p iù  v irtuoso o più m agnanim o olio ad 
uomo sia dato di compioro.
740.
Non si dà cosi angusta  forma di 
vita, o così prom uta dalla realtà, elio 
l’idealo non possa avorvi qualche luogo.
741.
Sono certun i ohe am ano la poesia, 
m a a patto  cho non s 'in trom etta  nella 
vita  p ratica o non disturbi gl'in teressi.
742.
Taluni, che vivono prigionieri di 
q u a ttro  ideo mal connesso, si conso­
lano chiam andosi liberi pensatori.
743.
La roligiono, non tanto  dovrebbe sor- 
viro a  in tim orire i tristi, quanto a dar 
anim o ai buoni.
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744.
Levarsi al di sopra dogli allri ò bollo; 
m a levarsi al disopra di sè medesimo 
ò magnifico.
745.
Sia il tuo dosidorio corno il tuo  cane, 
elio tu  loghi o disciogli a piacimento.
74«.
Si possono ignorare moltissimi libri, 
sena’ossore, por questo, un  ignorante.
747.
Indegno del nomo quol oritico in cui 
non sia probità pari alla cu ltu ra  o al- 
l’ ingogno.
748.
Egli ò probabile che i nostri pensieri 
p iù  alti siano p u r  quelli elio più s ’ac^ 
costano al vero.
749.
Dimmi q uan ti sono i tuoi bisogni, o 
ti dirò q u an ti sono i tuoi padroni.
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750.
Soffri, so dovi; ma senza curvare  la 
fronte.
701.
È  destino dell’ uomo di sottostare al 
dolore; vanto il non lasciarsi vincere
o a tte rra re  da es60.
752.
Non meno del corpo, lo spirito ha 
bisogno d’essere n u tr ito ; ed è p iù  dif­
fìcile nu trire  lo spirito elio il corpo.
753.
Ohi protende di non perdere da nes­
suna parte, non guadagnerà da nes­
su n a  parte.
704.
Molto facilm ente chi prim a s’ingannò 
por troppa credulità, s ’ingannerà poi 
por troppa diffidenza.
765.
L a storia non ò nulla, se non ò l ’e- 
sporienza o la scuola dol genero um ano.
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706.
Gi sono uomini i quali, in ciascun 
giorno, si pentono di ciò che Tocoro il 
giorno innanzi; o cosi oonsum ano la 
vita: o sono i più inutili, se non i più 
dannosi, degli uomini.
707.
Senza una qualche mitologia, com un­
que poi si denom ini, non ò possibilo 
poesia.
708.
Con la sola bontà, non ò possibilo di 
far cam m inare il mondo.
759.
In n e ssu n 'a ltra  idea m anifesta lo spi­
rito um ano la propria nobiltà come 
noli’ idea di colpa.
760.
A juta, se puoi, gli a ltri ad innalzarsi, 




Lo scrittore ili mezza taglia piaggia o 
seconda il pubblico; lo scrittore grande
lo scrolla e so lo trascina dietro.
762.
N on ta rderà  a transigerò circa il fine 
chi ò disposto a transigerò circa i mezzi.
763.
A  chi m u ta  ogni ora proposito, non 
darò consigli.
764.
Se c’è chi non abbia avuto  mai soto, 
resp inga puro ogni bicchiere che altri 
gli porga; ma non protenda che chi ha 
soto non beva.
763.
F a  d ’intendore e riverirò la  dignità
o la bellezza dello coso necessarie.
766.
T u tto  lo cu ltu re  noi abbiamo perfe­
zionalo, fuorché ciucila d ;ll’ anim a.
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7ti7.
Sposso gli uomini vanno corcando 
molto lontano quolla vorilà che potrob- 
boro trovare in  sé. stessi.
768.
Com’ò possibilo che discuta con gli 
avverearii chi ò a mille miglia di di­
stanza da loro?
769.
Allora soltanto ha l’uomo tocoo l’ul­
timo fondo doll’abieziono quando della 
propria abiezione comincia a vantarsi.
770.
L ’am ore ò una p ianta, che quando 
abbia buone radici, non temo nò della 
siccità, nò dei venti.
771.
L ’opinione che le coso umano si m et­
tano da sò por la miglior via possibile, 
ò, tra  quan te  opinioni nacquero mai dal­
l’um ana vigliacchoria, la più vigliacca.
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772.
Quello di prosternarsi è un bisogno o 
un istinto della razza um ana. IjO sanno 
quoi rovesciatori d ’idoli, che dogi'idoli 
rovesciati prendono il luogo.
773.
N ulla è ohe, quanto  il giornale, dia 
la  m isura della credulità  e della stu ­
pidità perduratiti o straordinariam onte 
diffuso in questà  e tà  illum inata.
774.
I colossi che hanno i piè di crota, 
non c’è bisogno di abbatterli; casoano 
da sò.
770.
Corta unzione uolla lascivia è ca ra t­
teristica di dissoluti logori o di bal- 
dracche sfatte.
776.
Vuoi far giudizio dell’ indole, del co­
stum e, e dolla civiltà di un popolo? Con­
sidera come iiuel popolo tra tti l ’amoro.
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777.
Al gradualo increm ento o porfozio- 
nam onto dolla v ita  civile ò necessaria 
l’osservanza della logge, od è neces­
saria la trasgressione della logge.
778.
Ricordarsi che nel cos\ «dotto tesoro 
di una  lingua (di qual si voglia lingua) 
ò sompre un num ero grandissim o di 
moneto false.
779.
Di problemi e di dubbii morali non 
dovrebbe discorroro so non chi abbia 
tan ta  finezza d ’in tu ito  o di giudizio, 
quan ta  finozza d ’orecchio devo avero 
un  buon m usicista.
780.
U na società in cui tu tti  fossero, por 
oprni rispetto, eguali, sarebbe una  so- 
ciotà morta, o, che vaio pross’a poco 
il medesimo, una società in  cui m an- 
ehorobbo ogni vie-onda o ogni moto.
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781.
Quegli ohe nella così detta prosa dolla 
v ita  sa scoprir p iù  poesia, quegli è più 
poeta.
782.
Ogni oporaziono di qualche momento 
im pegna tu tto  le potenze dolio spirito, 
vuole l’uomo tu tto  intero.
783.
Noi ritagli di tempo non si fanno se 
non ritagli di opero.
784.
La vita  oltrepassa da tu tto  parti la 
scienza.
785.
Paro  la storia di oiò che fecero gli 
a ltri sem bra a taluni l’occupazione più 
degna, e forse la sola legittima, di uno 
spirito sorio.
786.
L ibertà, sonza alti idoali, nuoce assai 
più che non giovi.
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787.
L ’ idoale ò il possibilo di domimi, o 
di domati l’a ltro ; non l’impossibile rii 
qual si voglia tempo.
788. -
N essuna logge fu mai tanto buona,
olio dopo essere s ta ta  d ’a ju lo  o di be­
neficio al viver civile, non sia di vomita 
d ’impaccio o di nocum onto.
789.
Pano ai ven tri alTamati; pane agli 
¡spiriti affamati.
790.
Certi profitti m orali non si possono 
avore, se prim a non siasi provveduto 
a corti bisogni m atoriali; certi profitti 
matoriali non si possono a vero, so prim a 
non siasi provveduto a corti bisogni 
morali.
791.
E vano sperare ricohozza oconomica 
dove sia miseria psicologica.
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799.
Dove non sia forza di carattere, nes­
suna v itto ria  ò possibile.
793.
Quando ci persuaderem o che alla por- 
foziono dell'uom o, o di tu tte  lo suo ope­
razioni, si richiede l’accordo del cer­
vello e del cuo re?
794.
Il vero principio democratico non ò 
noi supposto che tu tte  le forze siano,
o possano essere, eguali; e nem m eno 
nella parificazione artifiziosa, nominale,
o tu t ta  estrinseca delle forzo stesse; ma 
nel giusto  riconoscim ento della loro 
diversità e del loro possibile e legit­
tim o uso.
795.
N ulla può ossere per noi, so in noi 
non è accolto, se in  noi non riv ive; e 
però, tan to  valgono por noi lo coso, 
quanto  noi stessi valiamo.
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796.
Oli uomini son falli talm ente biso­
gnosi gli uni dogli «Uri, cho so potes­
sero oggi dissociarsi, dovrebbero to r­
nato ad associarsi domani.
797.
T rista  quella società che 6olo ò te­
nu ta  insiomo dal bisogno o dalla di­
pendenza reciproca.
798.
Di (fidare di noi stessi, sta bone; ma 
eliliidaro in nome nostro, o non ne­
gando, m a affermando, il nostro ossoro.
799.
Duo contrarii ert ot i da fuggire egual­
m ente: cho noi siamo tu tto ;  cho noi 
non siamo nulla.
800.
Crederò cho n p iù  alte formo di vita 
si possa ascondoro per le vio del pia­
cerò, ò errore funesto non mono che vile.
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801.
L 'uom o ò più ulta cosa ohe la na tu ra ,
o non può prender loggo da ciò che gli 
ò inferiore.
802.
Essersi appressato ai grandi spiriti 
elio m editarono il problem a dol mondo, 
vuol dire ossersi innalzato o nobilitato 
per tu t ta  la vita.
803.
L 'in d iv id u a lità  è la cosa più mora- 
vigliosa o sacra cho sia nel mondo.
804.
L ’arte  ò, sotto certo aspetto, una cri­
tica dolla realtà.
805.
Di non so p iù  quale scrittore fran­
cese fu no tato  : E  dii tout ce qu’il vcitt, 
mais mulheureusemcnt il  n’n rieri à dire. 
G uardatevi intorno, se inai, per combi­
nazione, queste parole potessero appli­
carsi a qualche scrittore italiano.
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806.
il poeta o l’a rtis ta  devono ossero come 
la pianta, elio dà i suoi iiori 'e  i suoi 
fru tti senza ponsure so piaceranno, od 
a cui.
807. »
Corte glorificazioni dell'uom o sono 
una dim inuzione dell’ uomo.
808.
Al pari della v irtù , la  bellezza ù sog­
giogam ento di elem enti inferiori.
809.
A certi olitici, oerti au tori dovreb­
bero dare, invertita , la  risposta dello 
spirito a F au sto : “ T u  non puoi com­
prenderò so non gli sp iriti di cui sei 
l’eguale „ ; e non soggiungervi altre 
parole.
810.
Se troppo t ’illudi, sarai, molto pro- 
babilm ente, infolice; se punto  non t ’il­
ludi, sarai certam ente miserabile.
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811.
L’ottim a dea della bellezza, ba, conio 
ogni a ltra  d ivinità, molti possimi sa­
cerdoti.
812.
N ulla p iù  comico elio vedere atteg ­
giarsi a conquistatori di mondi corti 
schiavi, non puro dolio proprie passioni, 
m a de’ proprii sensi.
813.
C’ò u n ’a rte  che si stim a da sò molto 
alta , o non ù se non l ’espressione di 
quollo che fu dotto l'uomo sensuale 
medio.
814.
Sonza intuizione, non si ha inven­
zione. P rim a s’indovina, poi si dim ostra.
8)5.
I biasim i di m olti critici non hanno 
a ltra  ragione che la  incapacità di essi 




Non sarà  mai savio veram ente chi, 
qualohe volta, non sappia essere un 
tan tino  m atto.
817.
Nessuno elio sia incapace (fi sim patia, 
sarà mai scru tato re  di anime.
«
818.
Non ò chi possa dire quan ta  parto, 
nolla infelicità dolia vita, abbia la ne­
cessità dolio cose, quan ta  la viltà e la 
tristizia di chi vive.
819.
Bisogna essere un  pedante ben fasti­
dioso per volere, tu tte  le volto che il 
cuore parla, fare in terloquir la ragione.
820.
So potesse darsi u n  uomo che non 
avesso avuto  mai nessuna illusiono, sa­
rebbe quollo il più poltronesco, il più 
s tu p id o e il più miserabile dogli uomini.
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821.
Chi si lagna d 'avor avuto troppo de­
lusioni, dovrebbe piuttosto  lagnarsi di 
non aver avuto idoali abbastanza ga­
gliardi.
822.
Non è possibile di far sentire poosia 
a chi non 6ia in  disposiziono poetica.
823.
Chi tu tto  desiderò, ò m aturo por r i­
nunziare a tu tto .
824.
Il bravo pubblico ò largo d’applauso 
a d i i  gli com piace; m a non trib u ta  la 
gloria so non a chi lo soggioga.
825.
Non vedere noi mondo altro cho sò 
stosso, non paro indizio di molto larga 
veduta.
82fi.
Chi non può mai seguire la linea 
rolla, non osco mai dagl’imbrogli.
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827.
So io ho un  sorvitore, avrò in casa 
un noinico o mi potrò difendere; ma 
se ho dieci servitori, avrò in casa dioci 
nemici, o allora corno più  sa rà  possi­
bile che io m i difenda?
828. «
Molto più spesso ohe non si creda 
l’insolenza ò una m aschera dolla viltà.
829.
Quando il filisteo si m etto a faro il 
tonoro con la poesia, lo novo muso si 
coprono con lo mani il viso.
830.
Bisogna bene che chi si gonfia sia 
vuoto.
831.
Poni sopra il tuo  capo quel libro in 
cui, come in u n  vaso prezioso, un no- 
Itilo spirito abbia versato la più pu ra  
essenza di sò medesimo.
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832.
Lo spirito è un viaggiatore infatica­
bile che non am a di fare due volto la 
medesima strada.
833.
Che lo sfibrato e sfibrante um anita- 
resim o di certi gracchioni da comizii o 
da cairù sia il male di cui devo m orire 
l’um anità?
834.
Il passato non è mai to talm ente 
passato.
835.
Il cuore, dicono, ò l’ultim o a m orire: 
corto ò il primo ad essere ferito.
836.
Poni m ente alla radico, come con 
lenta, ostinata fatica s’ in terna nel piii 
duro  terreno.
837.
La cenere più non ricorda d ’essero 
s ta ta  bragia.
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838.
Ribellarsi alla necessità, ò da mat.to; 
ma vedere necessitò in oiò tu tto  che 
avviene, è da vile.
839.
*
Se l’anim a tu a  invecchia innanzi 
tompo, inveochierà innanzi tompo an ­
che il tuo  corpo.
840.
F a  di non sen tirti mai cosi vecchio 
elio tu  non possa, in  qualoho or;i, sen­
tirti fanciullo.
841.
Soccorri allo a ltru i miserio senza spap­
polarti di compassione.
842.
Certo verità  sono più pronti a  dirlo
i m atti che i savii.
843.
N ulla p iù  desolato olio una  c ittà  fon­
data da giganti e ab ita ta  da pigmei.
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844.
Ti sen ti d isfatto? Sali, o ti rifarai.
845.
Sem pre la donna voram onte degna 
di cotal nom e dovrebbe avere cosoienzu 
d’essero una  specie di tempio.
846.
Chi si lascia stordirò dalla sventura, 
non può approfittare dol suo insegna­
mento.
847.
Non v 'ò  povertà cosi disperata elio 
tolga all’uomo ogni possibilità di mo­
strarsi gonoroso.
848.
A  olii calcola troppo, corno a chi cal­
cola troppo poco, il conto della vita 
non to rna  mai.
849.
Ricordati che se i mali di cui ti lagni 
non fossero, a ltri no Lorrobboro il luogo.
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850.
U u’anim a ben tem prata, nò dalla 
sorte, nò dagli uom ini, può mai essere 
oliesa e d isfatta per modo ohe non possa 
rifarei.
851.
P iù  facile prem unirsi contro la m al­
vagità che contro la stoltezza degli 
uom ini.
852.
M isura la v italità  di uno spirito dalla 
forza e dalla persistenza do 'suoi ideali.
853.
G uardati p iù  dall’uomo di ouore arido 
che dall’uomo di costume vizioso.
854.
Lo parole dei saggi divongono insen­
sato nolla bocca dogli stolti.
855.
Sia la m eta cui giungi il punto onde 
tu  muovi per tenderò a nuova mola.
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85«.
Quella m oralità che nasco dal non 
potere, nulla  ha da rim proverare a 
quella im m oralità olio nasce dal poter 
troppo.
857.
Qualsiasi opera dell’uomo, per quanto  
spontanea, individuale, originalo possa 
parere, ò sem pre il fru tto  di una lunga
o vasta, anche se occulta, collaborazione.
858.
Che ti giova sapere ondo venga il 
tuo  com pagno di viaggio, so non sai 
chi egli s ia?
859.
Canaglia alta, o canaglia bassa, il 
mondo ò, di regola, in  potestà della 
canaglia; m a poiché, non ostante oiù, 
il mondo non va in precipizio, bisogna 
credere che ci sia, al disopra d ’ogni ca­




Infelicissimo l’uomo che non abbia 
noi proprio suo cuore un piccolo tempio.
861.
L ’ingiuria  più incresciosa^ corti uo­
mini, sarebbe, se potesse loro toccare, 
l’applauso di certi a ltri uomini.
862.
Non basta essersi em ancipato daquatr 
tro pregiudizi! com uni por credere d ’a ­
ver tocco il fondo alla ragiono.
863.
Nelle sfore dello spirito nessuno è 
cosi in  alto che non possa innalzarsi 
ancora.
864.
Il più sicuro rimodio ai mali della 
vita sarà  p u r sem pre la forza ponderata 
dell’animo.
865.
Solo dall’alto  si vede il profondo.
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666.
Il merlo ingrassa in gabbia:
11 leone vi m uore di rabbia.
867.
Non perché ciò ch’ò vecchio ò cattivo, 
ri man dim ostrato che ciò ch’ò nuovo 
sia buono.
868.
N aturalm ente, inevitabilm ente, per 
l’esercizio stesso della vita, e in  forza 
di quello che si potrebbe diro loro vario 
peso specifico, gli uomini tri dispongono 
in  istrati, gli uni sopra gli altri, corno 
la gh ia ja  grossa, la p iù  sottile, la rena, 
noi letto di u n  fiume.
869.
Spesso le fodi più massicco si trovano 
in coloro che si danno aria di rigottare 
ogni fedo.
870.
N essuna vera e gratulo riforma ò pos­
sibile in  mozzo a popolo sfatto.
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871.
La canaglia non m ilita mai sotto 
u n ’ insegna sola.
872.
La canaglia passiva o neghittosa rondo 
possibile, anzi inevitabile, *la canaglia 
a ttiva  o turbolenta.
«
873.
L a verità bisogna volorla cercare; ma 
bisogna anche lasciarla venire.
874.
F a  silenzio intorno a te, so vuoi udir 
cantaro l’anim a tua.
875.
I giornalisti sono scrittori, come g l’im ­
bianchini sono pittori.
876.
Chi non sia del suo tempo, non ò 
propriam ente di nessun tom po; m a chi 
troppo sia dol suo tempo, non sarà  so 
non di piccolissimo tempo.
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877.
I mediocri sono quelli che più facil­
m ente s’ impongono ai mediocri.
878.
Quando vedi troppa gente m ettersi 
per u n a  via, on tra  in sospetto elio non 
sia buona via.
879.
Nella bocca degli uom ini non ò pos­
sibile, nò perfetta  verità, nè porfetta 
menzogna.
880.
Di nessuna cosa si può diro soltanto 
bone; di nessuna cosa si può dire sol­
tan to  malo.
881.
P rem u ta  da un lato, subito l’um ana 
stoltezza sporge da un  altro.
882.
In  tu tto  lo cose ò istinto dell’uom o 
di voler cogliere il fru tto  im m aturo.
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883.
La sven tu ra  ò più- cosa di grande 
utilità, quella essendo cho più pronta- 
m ente fa rinsavirò individui o popoli.
884.
Se tu  non conosoi gli uomini quali 
sono, nommeno saprai quali dovrebbero 
essere.
885.
Alla vita  dogli uomini non sono mono 
nocessarii i simboli che le coso.
886.
L a verità  parla e non declama.
887.
Se tu  sarai stato del tu tto  inu tile  agli 
altri, sarai pure stato del tu tto  inutile 
a te  stesso.
888.
Il vero filosofo non ò mai, salvo cho 
nell’aspetto, un  uomo pacifico; anzi ò 
un agonista o un gladiator dolio spirito.
172 AF0U1SMI
889.
Quello della pazzia e quello dolla sa­
viezza sono due paesi limitrofi e di così 
incerto confine che tu  non puoi mai 
sapere con sicurezza se ti trovi nel te r­
ritorio dell’uno o nel territorio dell’altro.
890.
La civiltà, quando ò molto invecchiata, 
può ringiovanire facendo un bagno di 
barbarie ; m a gli ò un bagno che può 
d u ra r  qualche secolo.
891.
Non ti affrettare troppo, so vuoi far 
presto.
892.
Olii molto am a la gloria non molto 
cu ra  gli onori.
893.
Certo, non bisogna credere alla feli­
c ità ; ma corno farebbero gli uom ini a 




Nulla ò elio valga a (laro a un uomo 
un alto concotto di sò quanto l'ingiusto 
disprezzo o l’ingiusta persecuzione 011- 
d ’ogli sia fatto segno.
895.
A ll’uomo di spiriti generosi il molto 
oh'ei possa avor fatto par nulla a pa­
ragono del molto p iù  ohe vorrebbe faro.
89tì.
Quando io di u n  uomo avrò conqui­
stato  il cuoro, avrò conquistato tu tto  
l’uomo.
897.
L a  porfoziono moralo può ancora os- 
sero procacciata, quando nossun 'altra  
porfoziono può più essoro procacciata.
898.
Corti falsi, o guasti, adoratori dol 




Non tu tti  quelli ohe si diurno aria di 
lo tterati o di critici sanno distinguerò 
il semplice dal prosaioo.
900.
Ci sono due maniero di farsi obbe­
dirò : per am ore e per forza : e chi non 
sa farsi obbedire altrim enti che por 
forza, bisogna si rassegni a essere ob- 
bodito assai men bono elio chi sa farsi 
obbedire per amore.
901.
Il rispetto s’inspira o non si comanda.
902.
Meglio èsser povero ch’essero ridotto  
in ¡schiavitù dai quattrini.
903.
Se tu  hai torto, e molti t ’applaudono, 
vuol diro che quello ch 'era torto  tuo è 
diventato, o era ancho prima, torto di 
m olti; o non vuol proprio d ir altro.
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004.
50 tu  non hai la libertà interiore, 
quale a ltra  libertà speri di poter-averó?
905.
51 danno congiunture di tgm pi o di 
casi in  cui a un  uomo di spiriti gene­
rosi nessuna m usica può to rnare  più 
g rad ita  dei fischi.
906.
T rista  quolla carità  che per rim ediare 
a un  male fa nascere un male mag­
gioro.
907.
Ci sono uom ini (in grande num ero) 
elio, pur noi colmo della prosperità, mo­
n tan o  d’ossero com pianti; e uomini (in 
piccolissimo num ero) che, p u r nel fondo 
della sven tura, m oritano d’essere invi­
diati.
908.




A  certi interessi economici è forza 
attendere come a certi bisogni corpo­
ra li; m a di certi interessi economici, 
come di certi bisogni corporali, si deve 
parlare il meno possibile.
910.
Lascia agli anemici g l’ideali anomici.
911.
Le così dette classi oolte, qua o al­
trove, si sono talm ente guasto il pa­
lato, che non possono più gustare nulla 
di semplice.
912.
Della v ita  che oggi vivono gli uo­
m ini così dotti civili furono diligente­
m ente notati gli effetti tristissim i su l­
l’organism o corporeo; non così quelli 
su l carattere, anche p iù  tristi.
913.




Desiderar tu tto , compreso l’impossi­
bile, e non poter nulla, nem m éno lo 
coso facili, occo la disperatissim a con­
dizione di molti nel tempo presente.
915.
La m elensaggine contem poranea ha, 
tra  l’altro, divinizzato un 'certo tipo di 
donna clorotica, nevrotica, ohimerioa, 
la quale, non solo non è buona per la 
m aternità , ma non è neanche buona 
por l’amore.
91«.
F u  dotto l’ ipocrisia essere un  om ag­
gio alla v irtù , e in u n  certo sonso ò 
vero ; m a l’ ipocrisia scoperta è cagiono 
a molti di non più  credere affatto alla 
virtù .
917.
Gli uom ini hanno sopprosso il d ia­
volo dacchò si sono accorti di poter 
faro senza il suo a ju to  tu tto  il m ale 
che già credevano di faro col suo ajuto.
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(118.
Aspiri a libortà? F a  di avoro pochi 
bisogni e manco dosiderii.
919.
Molto volte coloro che per certa opi­
nione e vanto di saggezza credono di 
doversi in tu tto  sgom inar dall’anim o
i sogni, si privano doi bolli, o si ten­
gono, sonz’avvedersene, i b ru tti.
920.
S trano ohe quanto  p iù  gli uom ini 
presum ono e si vantano d’avere aperto 
gli occhi, tanto  più pajono disposti a 
lasciarsi m ostrar lucciolo per lanterne.
921.
Rigattieri o cenciajoli sono anoho noi 
mondo delle idee.
922.
Il m estiere di servitore della penna 
ò il più onorato dopo quello di spaz­
zino pubblico.
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923.
In nessun altro tem po ebbe la ciar­
lataneria tan ti seguaci e s’allegrò di 
così lauti profitti, quanto  in quosto 
tempo di spregiudicati e di scaltriti.
924.
A ge tta r l'occhio nolle stallo d ’A ugia 
si giurerebbe Ercole non essere mai 
stalo  al mondo.
925.
Ricordati doU'oITesa che ti fu fatta, 
acciocché tu  la possa perdonar di nuovo 
ogni volta che te no ricordi.
92tì.
Chi cam m ina dietro agli altri non 
deve pretendere di arrivare dove quelli 
non arrivarono.
927.
Come farai ad essere bugiardo con 
gli altri senza essoro, o molto o poco, 
bugiardo con te stesso?
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928.
Le bugio partecipano (lolla n a tu ra  
dol ve tro ; se anoho non sono traspa­
renti, son fragili.
929.
Quando il cuore ò contonto, non ci 
vuole poi molto a  faro che anche la 
ragione sia contenta.
93u.
Dcsidoraro di s ta r molto bone in 
(juosto mondo è ragiono più che suffi­
ciente por isfcarci molto malo.
931.
A compiacersi dol somplioo oi vuole 
u n ’anim a grande.
932.
Sei s tanco? D atti da faro o ti passerà 
la stanchezza.
933.
Omoro ebbe sette pa trio ; Puloinolla 
no ha cento.
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934.
U volto dell’ uomo è  troppo spesso 
una m aschera; ma non ò mai tuia ma­
schera che assicuri l’ incognito.
935.
Non potrà mai esser giusto chi troppo 
ami la gloria.
936.
Di p iù  di un politico si potrebbe daio 
questa  definizione : Uomo, oho se sa 
quel che dico, m ente, e so non monto, 
non sa p iù  quol che dico.
937.
Se vuoi stare con te, non potrai stare 
con tu tti.
938.
È  il peggioro ingannato r di sò stesso 
colui che vive in  u n ’ apprensione per­
petua d'essere ingannato.
939.
Prom eteo si può legare: il difficile ò 
im pedir che si soiolga.
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9-10.
Quando riosca a scordarsi di sù, quasi 
ogni uomo ò giusto.
941.
Insogna l ’adagio latino che bisogna 
guardarsi dall’uomo di un solo libro, 
od ha ragiono; ma bisogna anchó g u a r­
darsi un  qualche po’ dall’uomo di troppi 
libri.
942.
Chi ò rilu ttan te  a pun ire  lo trasgres­
sioni leggiere, dovrà poi (e forse più 
non potrà) punirò le trasgressioni gravi.
943.
F ra  q uan ti sono uom ini servi, nes­
suno p iù  servo di colui che vive por
il pubblico applauso e del pubblico ap ­
plauso.
944.
I valentuom i, volendo faro ogni cosa 
quan to  meglio possono, vi debbono 
spendere molto tempo, o perciò non 
hanno mai tem po da perdere.
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945.
Corti lodatori di Dio m eriterebbero 
d ’essero chiam ati v ituperatori -di Dio.
948.
Corto ambizioni hanno p u r questo di 
inisorovole, olio sopravvongon noU’uomo 
quand’egli ò logoro. «
947.
Quando avrai scòrta la bellezza mo­
rale, ogni a ltra  bellezza ti parrà povera 
cosa al confronto.
948.
B utta to  via, giorno por giorno, e 
sonza furia, ciò che non m erita d’os- 
sore conservato.
949.
Uomo troppo a ju tato , uomo rovinato.
950.
Avviso ai professori d ’ostotica: Nulla 
par bollo se non interessa.
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951.
I dolori più grandi, essendo anche i 
più profondi, eon al disotto dei fonti 
dello lacrimo.
952.
Rinunzia a certe gioje, so non hai, o 
so non ti sai rifare, un ’anima somplico.
953.
Siate indulgenti a quell’errore cho 
ne impedisce un altro.
954.
Non crederò di poter ignoraro lo coso 
senza ignorare in pari tempo te stosso.
955.
Se la conversazione del così detto 
mondo elegante non insogna un po’ di 
quello cho dioosi tatto, che altro mai 
può insegnare?
966.




È  Mono cho i piccoli onorino i grandi; 
ma so sono troppo piccoli, corno faranno 
a onorarli?
»58.
In un eccessivo amore di gloria o’è 
sempro dol fanciullesco.
959.
Se non avrai presonto allo spirito la 
vita universa, la tua vita sarà troppo 
miserabile.
960.
L’eloganza che appar dì fuori non ò 
mai porfotta, se non proviene prima­
mente di dentro.
961.
In inoralo son coso di capitale im­
portanza anche le sfumature.
962.
Non ti meravigliare se colui che tu 
tratti corno una bestia, ti si volta contro 
come una bestia.
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963.
Quando a certe persone udrai diro elio 
una eort’altra persona è una persona 
j)er bene, g iura che è uno scimunito.
964.
Ricordati che nella vita tu  non tro­
verai (se pur ve la troverai) quasi altra 
felicità cho quella che tu stosso avrai 
saputo o mettervi, o fingerti.
965.
Gli è quasi impossibile che chi molto 
ò vago della popolarità o dell’applauso 
non sia nel fondo un  pusillanime.
966.
Bada chocerta tua troppa indulgenza 
verso gli altri non nasca da certa troppa 
indulgenza tua verso te stesso.
967.
Non ò da erodere come la canaglia 




Quasi tutti gli uomini sono persuasi 
ossoro la rettitudine cosa di primissima 
nocessità,o quasi ciascun uomo di questa 
cosa di primissima nooessità lascia la 
cura al vicino.
969.
Prim a del dovoro di acctìttaro la vo- 
rità, v’è, por lo spirito che l’abbia scòrta, 
l’impossibilità di non accettarla.
970.
Certo vorità non si possono espri­
mere in modo voramoutc efficace o [ter- 
suasivo so non adoperando il linguaggio 
dolla finzione.
971.
Clio vuol diro diritto (dia vita? Posto 
il diritto del pesco grosso, dove so ne 
va il diritto del pesoe piccolo?
972.
Poche parole sono adoporate cosi a 
sproposito come la parola diritto.
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973.
Se in questo mondo ci sono vio sparse 
di rose, non sono certo le vie che con­
ducono alla perfezione.
974.
Non è filosofo chi avondo una sua filo­
sofia noi capo non l’abbia puro nel cuoro.
975.
Non è filosofo chi pensa la propria 
filosofia e non la rive.
976.
Tale la condizione terribile e in uno 
gloriosa dell’uomo, ch’oi non j/uò vivoro 
senza nuòcerò, e non deve vivere sonza 
giovare.
977.
Chi gioisce del malo altrui, gioisce, 
senza saperlo, del male proprio.
978.
U na sola cosa l’ invidia non può in­
vidiare, la vora grandezza.
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979.
So arai, soffrirai; se non ami, inari­
dirai.
980.
Non si sa precisamente perchè noi 
siamo noi mondo; ma questo almeno 
par certo, che non oi siamo*per godero.
981.
Lo idoe, quando siano vive o vitali 
davvoro, finisco che s’ infiltrano in co­
loro stessi cho le avversano o lo com­
battono.
982.
L’amor del poricolo ò, in fondo, amor 
dolla vita.
983.
Conosci il malo e credi al bono.
984.
So ci fosso un pubblico Monte di 
Pietà per le idoe, lo idee migliori sa­
rebbero certamente lo più difficili ad 




Quauto più nutrito, molti formo o 
agilo ò uno spirito, tanto più grande ò 
il numero dolle coso nollo quali esso 
può trovare interesse.
986.
Nolla sfora degl’interessi morali, chi 
non guadagna ogni giorno qualcosa, 
porde ogni giorno qualcosa.
987.
Oh, come spesso quello cho si chia­
mano lo umano lottero meriterebbero 
d’ossero chiamate le inumano lottoro!
988.
Taluni, per troppo accarezzare il sen­
timento della natura, ottundono in sò 
medesimi il senso della natura.
989.
A differenza di quanto avviene nel 
mondo fisico, non si può, nel mondo 
morale, sollevare ohi non abbia un 
qualche desiderio di alzarsi.
AFORISMI 191
990.
Il più tristo o doloroso esempio.che 
di sò porga l’umana leggerezza si lia 
nel prenderò alla leggiera l’amore, ohe 
ò principio dolla vita, e elio ogni qual 
volta acoendo una vita, ceminoia un 
imprevedibile oorso di atti o di eventi.
991.
Quando ogni altro senso di religiosità 
si pordesso noi mondo, sonso di religio­
sità dovrebbe durar nell’amore.
992.
Innocui sono molti, buoni non tanti.
993.
Chi dolla rarità fa pregio alle cose, 
dovrebbe pur farlo alla virtù, eh’è, tra
lo rarissime cose, la più rara.
994.
Don Chisciotte è pazzo, Sancio Panza 
non ò pazzo ; ma la pazzia di Don Chi* 
sciotto è più nobile cosa cho la sensa­
tezza di Sancio Panza.
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995.
L’amore dovrebb’ essero un sacra­
mento anohe por gl'increduli.
996.
Datti; ma bada a cui.
997.
D atti; ma non buttarti via.
998.
Datti; ma in modo che tu ti possa 
riprendere, quando t ’accorga d’ossorti 
dato via malamente.
999.
Gli uomini, non appena hanno attor­
rato un idolo, corrono a rizzarne un 
altro.
1000.
L ’ultima età della vita non è senza 




S il v a n o .
Silvano siedo sull’erba, appiè d’un 
rovoro, o ascolta le voci ondo s’avviva 
la solitudine. Como fromo tutto  all'in ­
torno il bosco penetrato dai zefiri! Come 
susurrano o cantano Tacque fra i mu­
schi! Gli uccelletti, guizzanti di ramo 
in ramo, empiono l’aria di un così dolce 
o festivo concento che in udirlo ogni 
cuor s'innamora.
Ben conosce Silvano quello voci di­
verse, e ancora lo più lievi ed incorte 
che si destano negli occulti seni del 
bosco, e lungo lo ripe di lucido stagno, 
circondato di canne tremanti, e in mezzo 
a ripido balzo sassose, vedove d'acque
o di verde: lenti sospiri che non sai
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fiondo esalino, mormorii subitani e fu­
gaci, balbettamenti confusi, come eli pa­
role che non possan formarsi.
A tutte Silvano aveva porto infinito 
volto l'orecchio; e quando l’alba diffondo 
no 'doli il pallor vago dolla prima luce;
0 quando a mezzo il giorno sfolgora il 
solo noll’alto od empio l’aria di fiamme; 
e quando s’imporpora l’occidente e s’al­
lungano l’ombre; e quando ride serena 
la luna, o insinua tra le fronde oscure
1 suoi candidi raggi.
Sempre quella inesausta armonia della 
viva natura oragli stata di somma dol­
cezza; o seguita ad essere, salvo che, 
finalmente, a quol dolco si mesce alcuna 
stilla d’amaro. Che non è dato ancho 
a lui di cooperare a produrla quella 
cara armonia o di unire la sua voce 
alla voce di tutto lo coso? Ben egli 
tentò di farlo ; ma il suono d ie gli 
ruppe dal petto fu cosi rauco e stri­
dente elio la viva natura ne parvo a t­
territa, ed egli si senti tutto riempiere 
di vergogna. P iù non osò da quel giorno
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muover la voce, o in mozzo alla soli­
tudine so 110 .stette in silenzio, ascol­
tando; ma il desiderio aulico tuttavia
lo [lungo o il rinorescimonto lo rodo.
È  un mattino di primavera, sereno 
o giocondo. Susurra la sol v;f penetrata 
dai zofiri, sonano l’acquo fuggenti sotto 
al verde, cantan gli uccolli, elio vanno 
a ruota per l’aria, o si colati tra i rami. 
Non fu inai più dolco o più giuliva ar­
monia. Silvano siede sull’orba, appiè 
d’un faggio. Egli ascolta, corno suol 
fare; ma il suo volto è più ilare dol- 
l’usato, son più lucenti i suoi occhi, e 
ogni ombra di rammarico par dileguata 
dall’anima sua. Di sotto al bruno man­
tello egli trao ridondo un nuovo o in­
cognito arnese. Sette lucido canno, di­
verso di lunghezza o di spessore, sono 
cosi collegato cho, di sopra, tutte si 
pareggiano, di sotto, formano scala. Sil­
vano accosta quoH’arnoso allo labbra, 
soffia in un do’ boccinoli o ne fa sgor­
gare un suono limpido o grato ; soffia
t
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negli altri, o altri suoni ne trae, quali 
più acuti, quali più gravi, e tu tti di- 
vorsi, benché tu tti dolci egualmente; 
trascorre con maestria dal primo al­
l’ultimo boccinolo, dall’ultimo al primo, 
salta da questo a quello, e l’aria s’om- 
pio d’an melodioso garrito, tenoro, so­
spiroso, tremolo, gajo, che molco gli 
orecchi e scendo al cuore.
Ammutoliscono tu tt’a un tratto gli 
uccelli, ammutoliscono l’acque, aminu- 
toliscon lo fronde: stupita o ammaliata, 
la natura ascolta Silvano.
L a  N a j a d e .
Sotto il ciglio della rupe scura, on- 
tro. un oratore profondo, l’acqua dor­
miva, tu tta  raccolta in sua gelida lim­
pidezza, d’ un color cupo di zaffiro 
nitente. Da un incavo dell’orlo una 
lucida vena prororapoa gorgogliando, 
si frangeva tra i sassi, o sinuosa fug­
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giva in mozzo all’orbo. Tutto intorno 
infoltiva la solva, antica o verde, rigo­
gliosa od augusta, non violala inai dalla 
scuro, solo qua o lìi attraversata da un 
acceso raggio di solo.
La Najado ignuda, co’ lunghi capelli 
disciolti o notanti, giaceva ¡rimorsa noi 
puro lavacro, o l’acqua, commossa dai 
battiti dol suo piccolo cuort), a sommo 
lcggionnonte tremava. Dal fondo guar­
dava la Najado il soprastante macigno, 
da cui stillavano, folgorando nell’om­
bra, frequonti gocce d’umor cristallino; 
guardava i dilicati virgulti del capel­
venere, che molli molli oscillavano al 
vento; ascoltava il canto leggiero dol- 
l’onda che fuggiva, o il cinguettio dogli 
uccelletti che si posavan sul margino 
a bore: o se un raggio di luna scon- 
dova dall’alto nell’acqua, e tu tta l'asso- 
ronava di fredda e candida luco, la 
Najado por gaudio rideva. Tal ora sua 
vita; ed olla non d’altro avea cura, dac­
ché la sua vita era disposata a quol- 
l’onda, che por occulti moati rampollava
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dal sassoso grembo della terra. Più d’un 
cacciatore assetato, scorto dalla sponda 
noi cupo il volato candoro della forma 
virginea e lo scintillio de’ grand'occbi, 
aveva, accoso di subito desiderio, sparso 
voti o preghiere ; ma non mai per voce 
elio la pregasse, levò la ninfa fuori del­
l’onda la candida faccia.
Un mattino d'estato, l'ombro tacevano 
intorno e l’aria, per la gran caldura, af­
fogava. A un tratto sonò nel bosco, da 
lungi, un latrar concitato di cani, il 
qualo approssimandosi crebbe, e di 11 
a pochi istanti un cacciatore irruppe 
balzando presso la fonte; ma, poiché 
conobbe smarrita la traccia dolla fiera 
fuggente, ristotto dal corso e fece ta­
cere i segugi. E ra egli in sul fiore della 
giovinezza, e così bello o gagliardo 
corno può essere un giovine iddio; ma 
tu tto  trafelato per la fatica, molle di 
sudore e macchiato di polvero. Gettò 
l’arco o lo frecce, nudò gli omeri e il 
petto, o accostato allo specchio dell’ac- 
ijua il volto, bevve avidamente a gran
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sorsi, o refrigerò con delizia lo carni 
riarso; poi, senza far lunga dimora, ri­
tolse l’armi, si spinso no vainoli to' noi 
viluppo dol bosco o disparve.
La Najado aveva contemplate dal 
fondo quello divine fattozze, o prima 
uno stupore quasi pauroso la vinse; 
poi un desiderio ropontino, ignoo, vio­
lento, lo addentò il cuore,' lo corso poi- 
tu tte lo membra, e cosi ignuda com’ora, 
la fece avVentar fuor dell’acqua, sulla 
ruvida sponda. Volso l’occhiò in giro: 
il giovino cacciatole ora sparito, o solo 
s’udiva in distanza il latrato doi cani. 
Senza esilaro un istante, senza più quasi 
aver sentimento di sò, si spiccò dalla 
rupo, e tu tta  stillante d’acqua, co’ ca- 
polli che le scendovan da tergo, si mise 
di corsa sull’orme dolio sconosciuto. 
E rrò lung’ora pel bosco, uscì no’ campi 
soleggiati, calcò ghiaieti di fiumi, salso 
colli aridi e aspri, si smarrì in recon­
dito valli, sompro sperando di raggiun­
gere colui che sompro lo dileguava di­
nanzi. Si sentiva lacerare dallo spino
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o dai sassi i teneri piedi, ardeva di sete 
entro la gran vampa del solo; ma non 
perdeva speranza, nò cessava dal corso. 
Oscuratasi l’aria, più non udì l’abbaio 
doi cani, più non iscorso l’orma ago­
gnala, ma vagò nullameno l’intera notte, 
per luoghi imporvii od ignoti, sotto il 
raggio della placida luna, chiamando 
colui di cui non sapova il nome, invo­
cando l’aurora elio potesse farlo ritrovar 
la sua traccia.
Tre di si travagliò in cotal modo, o 
sompro invano. Al cadere dol terzo, di­
sperata, esausta, morente, si ritrovò 011- 
tro il bosco, nel luogo medesimo 011- 
d ’orasi mossa, accanto alla fonte. E 
allóra vide elio le ingordo divinità sot­
terraneo oransi bevuta tu tta  l’acqua, o 
elio intorno alla fonte disseccata inari­
divano l’orbo, o conobbe di dover tosto 
anch’olia morire. E  sedutasi sulla ru­
vida sponda, cominciò a piangerò dol­
cemente, aspettando la fino, mentre 
tu tto  intorno sospirava la selva, com­
mossa dal vonto. Ma allora Artemisia,
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l’agilo dea faretrata, regina delle ninfe, 
si mosso a compassione della piangente,
o comparendolo all’improvviso dinanzi, 
tu tta  nitida e luminosa noi mòzzo dol- 
l’ombra, lo dieso: “ Delle tuo lagrime si 
rinnovi la fonte, sì elio tu viva,,, li la 
fonto a poco a poco si rinnovò dolio 
lagrime della Najado, e, come prima, 
da un incavo dell’orlo una-lucida vena 
cadde gorgogliando tra i sassi e corso 
sinuosa tra l’orbe. E  la Najade si rico­
verò nel suo virginalo ricotto, o ¡ri scordò 
del suo errore, e, corno poi- addietro, 
visse tu tta  chiusa neU’azzurro grembo 
dell’acqua, che raccolta in sua gelida 
limpidezza, dormiva sotto il ciglio dolla 
rupe scura.
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L ’acqua Bcaturisco dalla rupe so­
nando, precipita pel vordo pendio, o 
giunta a una piccola conca di zollo, si 
raccoglie o si spiana, formando un ni­
tido specchio cho rifletto l’azzurro del 
cielo. Candidi fiori e vermigli stelleg­
giano il margino orboso. Frondeggia al­
l’intorno la selva o dolcemente sospira.
Narciso, posto un ginocchio in terra, 
curva su quello specchio il bellissimo 
volto o gli omeri ignudi. Giacciono ac­
canto a lui i dardi impennati od acuti, 
l’arco ricurvo, la faretra di lucido avo­
rio. Egli contempla estasiato la propria 
bellezza e a sò stosso sorride.
Invano il zefiro vagante gli accarezza, 
conio por farlo risensaro, le chiome. In ­
vano fuggo l’onda mormoreggiando, 
come per avvertirlo del fuggir della 
vita. I fiori candidi e vermigli tendono
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verso lui lo corolle olezzanti, o ohiodouo 
d’eseor colti: egli non sento il loro fiato 
soave, non vede i colori. Alcune allo­
dole trillano alte nel sol m attutino; un 
usignolo gorghoggia t r a ’1 verde: ogli 
non odo il tenero canto, non odo il fe­
stivo. Viono dal bosco una voce tro- 
manto di donna innamorata ohe dice: 
“ Narciso, cho fai? Non conosci il mio 
amoro? Ecco ch 'io  qui giaccio tu tta  
ignuda ad aspettarti sotto l’ombra doi 
faggi. Vieni fra lo mio bracci^. Ardono
lo mio viscere. Narciso non mi lasciar 
morire!,, Egli non volge la fronto, non 
ascolta il dolcissimo invito, l’appassio­
nata querela.
Passano l’una dopo l’altra lo oro, do- 
d in a  il giorno, si spando su tutto lo 
coso la notte cerulea, e Narciso non si 
riscuoto, o Narciso non leva Io sguardo. 
Al fioco baglior dello stello egli vagheg­
gia la propria sua ombra, che appena 
si scerne sullo specohio dell’acqua, e 
attende il sole che nOvamente l’avvivi 
e la dipinga. Ed ecco il solo rifolgora
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in cielo, e Narciso vie più s'affascina 
dell’amor di sè stesso. Invano il zefiro
lo accarezza e lo ammonisce l’onda. In­
vano olezzano i fiori e cantan gli uc­
celli. Invano quella voco di donna, fatta 
più lamentevole e fiooa, lo accusa e lo 
prega. Egli non odo più nulla; egli non 
vodo più  altro che sè stesso. Por lui il 
mondo ha cessato di esistere.
All’ accendersi della quarta aurora 
Narciso è pur sempre nella postura 
medesima, curvo sullo specchio dell’ac­
qua, immobile come una statua. Ma lo 
specchio dell’acqua riflette un volto più 
pallido che la cera, una bocca contratta, 
uno sguardo spento. Vaga il zefiro in­
torno, mormora l’onda, olezzano i fiori, 
cantano gli uccelli: tu tta  la natura vivo; 
ma Narciso è morto.
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E kcole.
Iircole sodova su una balza sassosa 
doli’Olimpo, senza compagnia, in dis­
pailo, avvolto nella fulva pollo del loono 
nemoo, con lo inani appoggiato alla 
clava sterminatrice di mostri, ligii mal- 
volontiori si tratteneva noli’aurea di­
mora dei numi, la qualo ri splendo so­
pra Io nuvole, in cima al monto vie­
tato ai mortali. Erangli troppo a fastidio
i lunghi diverbii di Giunone o di Giovo,
10 strepitoso bravate di Marte, lo pla­
teali scede o gl'im properii di Momo, la 
zerbineria d’Apollo, la saccenteria di 
Minerva, lo frasche di Venere, il con­
tinuo banchettare, l’ozio interminabile,
11 riso inestinguibile. Non bone inten­
deva a ohe servisse la provvidenza dol 
suo gran genitore, o parevagli strano 
olio con tanto popolo di numi lo coso 
del mondo andassero p u r così malo.
lW T tA U O T .E
Sedeva dunque egli solo solo in dis­
parte, e guardava in giù la pianura, 
verde di boschi e di colti, serpeggiata di 
chiaro acque correnti, o più oltro il lu­
cido maro, su cui vagavano alcune vele 
fucate; e ricordandosi del tempo pas­
sato, quand’egli non anche era ascritto 
all’ordine dei numi, gioiva placidamente 
in cuor suo dei fruttiferi travagli o 
delle strenuo imprese degli uomini.
Volle il caso cho capitasse da quella 
banda il coro dello novo muse, le quali, 
inghirlandate di fiori, o assai leggier- 
raepto voslito di tuniche sottili di vario 
coloro, 60 ne andavano a diporto per le 
pendici del monto, o cinguettando a 
gara e ridendo, o canterellando tutte 
insieme alcuna volta, o ancora intrec­
ciando qualche nuova e galante carola, 
sfogavano l’umor gajo o passavano il 
tempo. CJom’ebboro scorto il buon E r­
cole, il quale se ne stava seduto a bel­
l’agio, senza punto muoversi, in sem­
bianza d’uomo astratto o fantastico, 
sostarono alquanto da lungi, l'una al­
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l’altra accennandolo, e non troppo som­
messamente cominciarono a motteg­
giarlo o a deriderlo. Ed E rato, per la 
prima, si burlò di quella cervice tau­
rina o di quell'ispida cuticagna; poi Ter­
sicore disso che avrobbo voluto vedere 
quello membra cosi sodo o massicce, 
sgropparsi e molleggiare nelle lascivie 
d ’una danza jonica. Euterpe notò con 
una smorfia che il pelliccione leonino 
era spelacchiato in più luoghi e contra­
stava al decoro dello fogge divine. Ta- 
lia contraffece il volto imbronciato del­
l’eroe; Calliope la voce rauca ed il rotto 
parlare; Clio no ricordò la demenza o
il furore; Polinnia fece motto di non 
so cho amoroso e conjugali sventuro; 
o da ultimo, per concludere, tu tte  d’ac­
cordo lo dissero uno zotico o uno stra­
vagante, senza finezza e peregriniti! di 
ponsiero, sonza copia e venustà di pa­
rola, senza ornamento d 'arti culto e leg­
giadre, e, insomma, più somigliante a 
una bostia cho a mi dio.
Udì alcuno di quegli improperii l’eroe,
flltAK, Ecce Ilumo.
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o alquanto volgendo all’indietro il capo, 
o un poco aggrottando lo ciglia, disso: 
“ Cicalò, chetatovi. Vantisi ognuno di 
quello ch’oi può, o con la propria gloria 
pì rimanga. Non sortimmo, io e voi, i 
medesimi oificii. Io, avendo sdegnalo 
di soguitaro il Piacere, sostenni tutto
il tempo della mia vita terrena aspris­
simo fatiche, purgai la terra di mostri, 
punii i mancatori di fede, i ladri, gli 
omicidi, edificai città, instituii le nobili 
gare d’Olimpia, avvinsi Cerbero e sog­
giogai l’inforno. Anche gravi colpo com­
misi, ma da me medesimo le espiai, e 
sempre dopo foci tutto il mio potero, 
perchè regnassero noi mondo la giu­
stizia o la paco. Perciò gli uomini mi 
chiamano il Propugnatore o il Soccor­
ritore, innalzano templi al mio nomo, 
o mi porgon preghiere non dottato dalla 
paura. Voi linde od assettatuzzo, vi li­
monato a guisa di cutrottole in mozzo 
allo sciamo degli dei, e senza fine so­
nando, cantando o ballando, no ralle­
gralo lo mense o no ingannate gli ozii.
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Andato dunque in buon’ora all'officio 
vostro, o fate che gli dei non s’annojino 
di soverchio e non vi sgridino.,, '
Le muse, oh’orano in fondo buono 
figliuole, udito quel discorso, si vergo­
gnarono molto, e stettero più giorni 
come smarrite. Poi, una notte, raentro 
tu tti gli altri numi dormivano, e solo 
intorno allo porto adamantine vigila­
vano l’Ore dal piè leggero, tonnoro con­
ciliabolo, e dopo breve dibattito ven­
nero in una concorde risoluzione, di vi­
sitare a quando a quando la terra, di 
faro anch’esso qualcosa in prò doi mor­
tali, o di meritare por tal modo da loro 
gratitudine o lodo.
Chiesta a Giovo la nocessaria licenza, 
e ottenutala, effettuarono sonz’altro in­
dugio il loro divisamente: o Calliopo 
insognò agli uomini come dognainonto 
si celebrino con le parole i magnanimi 
fatti o lo virt ù degli eroi ; Polinnia a 
sciogliere inni sonanti in onor doi nu­
mi, e di ohi, nello gare d’Olimpia, vin­
cesse il tripode di bronzo, o la corona
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d’olivo o la palm a; Erato a modulare 
toneri canti d'amoro ; Molpomono a ve­
stir di bellezza le più luttuose scia­
gure; Talia a inordoro i vizii lopida- 
monto; Clio a serbare fodolo memoria 
dolio coso passato ; Euterpe a destare 
negli strum enti la vibrante anima del 
suono; Tersicore a sciogliere o «"gar­
bare la persona nollo studiate volto dol 
ballo; Urania a osservare il corso degli 
astri ; e tu tte  insieme a condur vita 
più ordinata o meno ingioconda. Allora 
diventarono sacri i gioghi doli’Elicona
0 del Parnaso, sacro le fonti Ippocrone 
e Castalia, e sugli altari delle muso fu­
marono incensi, e in onor delle muso 
sonarono canti o si celebrarono giuochi.
Ed Ercolo, fabbro di città e sterni i- 
natoro di mostri, conteso ad Apollo il 
nomo di Musagete.
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Sul trono orto o funereo Porsofono 
Biodo, al fianco (li Pluto, ro dOll’inforno, 
dio della morto, quegli che in perpetuo 
tiene schiavo le anime, o non lascia che 
mai più riveggano la cara luco dol solo. 
La pallida faccia di lei biancheggia fra 
la nerezza delle chiome disciolte; un 
cerchio d’oro lucente cinge il fronte o 
le tempie; copro una porpora oscura lo 
membra divino. Pluto a mala pona si 
scerne dallo tenebre che gli si adden­
sano intorno o sullo quali ogli rogna: 
con uno soettro di forro accenna a uno 
stuolo di silenziosi ministri i suoi vo- 
lori o mai non profferisce parola.
Smisurato rupi s’accavallano in giro, 
s’intravorsan nell’alto, formano una im- 
raensa caverna, dove non scendo mai 
raggio di cielo: dall’un dei lati si spa­
lanca una spaventosa voragine, la torra
squarciata lascia veder le suo viscere, 
appare l’ultimo fondo d’abisso. Acque 
furenti balzati giù di dirupo in di­
rupo e con fragore di tuono precipitano 
nel profondo; passano con sibili acuti, 
con rugghi sonori, subitano folate di 
vento.
Porsefone siede, immobilo, rigida, 
muta, in cospetto della immane ruina.
I suoi grand’occhi, lucenti nell’ombra, 
non veggono. Il suo pensiero fendo lo 
volto di duro macigno, e fuggendo il 
carcoro tenebroso, erra sotto il solo, noi 
inondo lieto dei vivi. Ella rivedo la sua 
terra natalo, cui circonda serano il maro, 
copro sereno il cielo. Ecco i doridi campi 
di Enna, ecco il picciol lago di Pergo, si­
mile a una gemma turchina tra ’1 verde: 
scorre mormorando da un lato il fiumi- 
collo d’ Imora; azzurreggiano in lonta­
nanza i colli Erei. È  la prim avera: è 
un dolce mattino di maggio: zefiri odo­
rosi e Ioggiori aleggiano intorno; i prati 
sono tu tti dipinti di fiori; gli uccelletti 
gorgheggiano fra i rami. Persefono r i­
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diventa fanciulla. Ella ò in mezzo allo 
suo compagno, più ch'osso tutto festosa 
o ridonto. Non dosidorio la turba, non 
timore l’aflanna. Bono ha udito parlar 
dell’am ore; ma non sa troppo elio sia; 
o imagi na solo sia cosa gioconda, la 
(pialo si piaccia doi fiori e Tlolla pura 
luco del solo o (lolla enrozza doi zefiri. 
Intanto, con le vaglio compagno, va 
scegliendo fiore da fiore e intrecciando 
corone.... Ma d’improvviso trema e si 
squarcia la terra, ingombra l’uria una 
tetra caligine, o sopra un carro tirato 
da tenebrosi cavalli, che soffiano fuoco, 
appare agli occhi dolla smarrita il ra­
pitore divino....
La visione dilegua. Le volto di duro 
macigno s'inarcan nell’alto. Porsefono 
china la fronte, spinge gli sguardi al 
cupo del baratro, contempla il suo ro- 
gno. Pochi vermigli divampan noi bujo, 
illuminano l’orror doi tormenti elio mai 
non han fino. Tratto tratto un immonso 
frastuono, formato d’urli di rabbia, d’an­
gosciosi guaiti, d’imprecazioni (lisporato,
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vien su da quel fondo e vince il rombo 
dell’acquo e doi venti.
Persefono inorridisco. Ah, regnare 
sopra tanto doloro e tant'odio ! Regnare 
senza mai potere aprir l'anim o siila 
pietà, senza udir mai una parola di ri- 
conoscenza e d’amore! llegnar sull’in­
forno ! Porsefone si sonte bruciare le 
terapie da quel cerchio d’oro che sim­
boleggia il suo regno. Persefone vor­
rebbe piuttosto essere un 'um ile ancella 
fra gli uomini ohe regina di colai re­
gno. Persefone rinunzierebbe al nomo 
di dea, e alla luttuosa immortalità di 
cui fu fatta partecipe, pur di tornare a 
coglier fiori sulle rive del lago di Porgo, 
in compagnia dolio sue tenero amiche, 
sotto la cara luco del sole.
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(ìiii da un pozzo durava il mal giuoco. 
Dannalo, per una colpa din non si sa 
beno qual fosso, agl'Inforni, Sisifo do- 
vova fiaccarsi lo braccia, rompersi il fil 
dolio roni, scosciarsi, a voltolar su por 
un ’erta scabrosa, e tentare di fermar 
sulla vetta, un assai grosso macigno, 
elio, sul più bello, gli sguisciava di 
mano, o a precipizio ricapitombolava 
giù  nella valle, ond’egli poi dovova tor­
nalo a levarlo. E  così senza fino e senza 
riposo; o il macigno era assai aspro o 
grosso; e a cento doppii più pesante di 
Sisifo, il quale, por essere laggiù in 
anima o corpo, ora puro, sebbene assai 
dimagrato, di poso ragionevole. Pensato 
• ino1 voi che razza di fatica dovova ossoro 
quella! Ma un giorno (fa notte e giorno 
anche laggiù) Sisifo, quasi in sul punto 
dio  stava por compierò una di quelle
GUAI', Ecce H om o. *2«
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suo solite, periodichoe infruttuoso ascen­
sioni, si senti balenar dontro, all’improv- 
y ì s o ,  un’idea non mono luminosa elio 
semplice, e subito la pose in atto. Si 
scansò pari pori, lasciò andare il ma­
cigno, in due salti fu sulla vetta, s'ac­
coccolò in terra, o tergendosi col dosso 
dolio mani la fronte, e zufolando un’a­
rietta del suo paese (la nobile città di 
Corinto, se lo volete sapere), seguì con 
gli occhi il macigno, elio balzollon bai- 
zolloni, a gran furia, precipitava a vallo;
o quando lo vido toccaro il fondo o for­
marsi, non si scomodò punto por an- 
daro a levamelo di nuovo; ma si ri- 
mase* a tu tto  suo agio in sulla vetta, 
nò ci fu più verso di farnolo scendere, 
nò allora, nò poi. E  dicono alcuni elio, 
trascorrendo un po' fuor dol confino, 
quel macigno foce di Pluto o del suo 
trono una sola schiacciata, o elio Por- 
sofone, la qualo per sua ventura, in 
quel momento, non ci si trovava, non 
n'ebbe troppo gran crepacuore. Ma i j i i o - 
sto saranno forse dicerie e calunnio.
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11 fatto andò veramente così. Quando 
la navo si fu avvicinata al maro dolio 
sirono, là, dove si prende la volta por 
entrare noi golfo di Napoli (il più bel 
golfo ohe sia nel mondo, so volete ero- 
doro a chi lo vide), Ulisse radunò i com­
pagni o loro parlò, nella propria lingua 
d’Omoro, in tal modo : “ Compagni eroi,
lo sireno son qua a due passi elio v'aspet­
tano, o pover’a voi, so il loro canto 
v’entrasso noi le orecchio. Ingannati o 
vinti da quolla dolcezza, vi buttorosto 
a capo fitto noll’acqua, o subito quollo 
vi sarebbero addosso, o vi farobboro a 
brani, o anche vi mangorobbero così 
crudi crudi senza un riguardo al mondo. 
Perciò voglio dio mi lasciate faro ciò 
che io ho pensato per la vostra sal­
vezza. Vi legherò, uno por uno, con 
questo funi, così elio nessuno di voi si
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possa muovere por tulio il touipo elio 
ha da durare il pericolo. Di giunta, poi- 
cliù lo precauzioni non 60ii0 mai troppo, 
vi turorò con la cera lo orecchio, por 
modo elio non udreste nemmeno il 
tuono del Padre Giovo, se il Padre 
Giovo, per qualche sua particolare ra­
gione, cominciasse a tonare,,.
I compagni eroi, che conoscevano 
Ulisse pel più avveduto degli uomini, 
o già por molto provo sapevano quanto 
valessero i suoi consigli, si lasciarono 
persuadere senza fatica, e pur di sfug­
gire al pericolo, rinunciarono al gusto 
di sentir quella musica. Se non che il 
più antico di loro disse: “ 0  duce, pa­
dre o maestro, o ohi rimarrà per legar 
te o turarti con la cora le orecchie?,, 
Sorrise Ulisse, più con gli occhi elio 
con la bocca, e lisciandosi la nora 
barba fluente, rispose: “ Di me non vi 
dato pensiero, chò a me io basto an­
ello solo,,. E senza più far parola, 
legò i compagni uno por uno, o turò 
loro con la cera lo orecchie; dopo di
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olio mino mano al limono, o stolte in 
ascolto.
Non era corsa la navo cinrfuo o soi 
stadii, che si cominciò a udirò un me­
lodiosissimo canto, e subito dopo si po­
terono veder lo sirono, cho iu gran nu­
mero, coi capelli disoiolli o il petto fuori 
dell'acqua,andavano volteggiando ocan- 
landò in coro. La navo proeodeva lenta, 
o riisso ascoltava con molta ammira­
zione o moltissimo diletto il canto mi­
racoloso, e anche lodava molto in cuor 
suo la bellezza delle cantatrici; ma non 
porò si moveva dal posto, nò si lasciava 
sfuggir di mano il timone. E  quello fa- 
covan l’estremo d’ogni lor arto, s’arro- 
vosciavan suU’anche, guizzavano comò 
posci, vezzeggiando o lusingando; ma 
Ulisso ascoltava, guardava e non si mo- 
vova. Finalmente, quando già la navo 
ora per passar oltre, con la mano che 
aveva libera lo’loro conno che tacessero 
alquanto, e lisciandosi la nera barba 
fluente, e sorridendo più con gli occhi 
che con la bocca, tenne loro molto ur-
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banamento questo disoorso: “ Figliuole, 
vi ringrazio. Voi cantato a meravìglia, 
o non credo che meglio di voi cantino
lo vergini Muse. Ho avuto gran gusto 
in ascoltarvi, e sempre che mi si porga 
occasiono, dirò le lodi vostre; ma non 
pensate che io voglia buttarmi nell’ac­
qua per voi o dannivi nelle mani. Il 
mio nome è Ulisse: non so so lo ab­
biate anco inteso. Io son colui che 
diede Troja in mano ai Greci e vinsi 
in gara lo armi di Achille. Dopo di 
dio navigai molti mari, sfondai l’unico 
occhio a Polifemo, mi tolsi ai lacci di 
Circo e di Calipso, passai tra  Scilla 
e Cariddi, e ora intendo, con questa 
piccola nave, tragittarm i dietro al corso 
dol sole, di là dalle colonne d’Èrcole, 
mio compare. Quanto bollo voi siato, 
ognuno che ha occhi in fronte lo può 
vedere; ma (non vi dispiaccia s’io il 
dico) Elena ora anche più bolla di voi, 
e non finiva, corno voi, in coda di pe­
sce. Ond’ò che io vi saluto, e vi prego 
di farmi udire ancora un poco dol vo-
J.’AM.W'KI.MIV. 223
sfcro impareggiàbile canto, e poi di ri­
cordarvi di me. „
La nave, in questo mentre, si di­
lungò; o Ulisse vide che lo airone se 
no rimanevano immobili noli’acqua, e 
gli guardavan dietro con lo boccilo spa­
lancalo, ma senza mandar fuori suono 
alcuno. E  allora sciolso i compagni 
eroi, i quali non avovauo udito nulla,
o prosegui suo viaggio.
L ’a m a d r ia d e .
Allo sbocco di una piccola valle, in 
riva all’ Ilisso, cresceva un faggio cosi 
bollo elio non si sarebbo potuto vodoro
il più bollo. Croscova sovra un po’ di 
rialto, senz’altri alberi intorno, spec­
chiando nell’acqua il gran fusto diritto,
i molti rami elio si snodavano in giro,
il rigoglioso frascame. Nò mai la folgore,
o i venti, avovano osato di fargli in­
giuria.
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Il giovane pastore Lioida amava di 
sedere sotto quoll’om bre; e m entre la 
greggia pasceva l'orbo dol prato, o^li 
intosseva canestre di vimini, o sonava 
un suo flauto, o so ne stava le oro in­
tero come trasognato, ad ascoltare il 
lieve mormoramento doi zefiri, che ac­
correvano di lontano a folleggialo tra 
quelle fronde. E  standosene cosi, col 
dorso appoggiato al tronco o gli occhi 
invagati, in ascolto, gli pareva talvolta 
che di quei sospiri dell’aria si formas­
sero parole tronche, fuggovoli e incerto, 
le quali volessero dir qualche cosa e 
non riuscissero a dirla, e si sentiva 
un brivido correre per lo carni, e ima- 
gini prestigioso gli si accendevano nella 
mente, e si metteva a parlare all’albero, 
a lungo, dolcemente, sommessamente, 
come se l’albero avesse potuto inten­
dere il suo discorso e 1 rispondere alle 
sue domande.
' Ora avvenne che un bel mattino del 
mese di maggio Lioida sodotto appio 
dol tronco, o deposo accanto a sò una
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lucida scuro, affilata di fresco, della 
qualo intendeva servirsi per far logna 
in un bosco, la sera, prima di ridursi 
all’ovile. Sotto il cielo sorono, nella im­
mensa e (juiota diffusion dolla luce, lo 
coso tulle, o vicino o lontano, appari­
vano assorto in un riso di giocondità o 
di bellezza. Il fiume scorréVa limpidis­
simo tra  i margini erbosi; i fiori, in­
gommati di rugiada, si drizzavano sugli 
stoli; un ’aura mollo vagava all’ingiro, 
impregnata d’odori soavi. E  Licidn, 
guardando con ocelli spalancati, o be­
vendo l’aria a gran sorsate, si sentiva oc­
cupare lo membra da un dolco languore, 
serpeggiar por lo vone una fiamma sot­
tile, salire al capo una tenera ebrezza; 
e mentre più gioiva di quolla letizia 
dolla natura, e s’allograva d’essere vivo, 
pur gli pareva elio qualche cosa gli 
mancasse, e non sapeva oho cosa. Si 
mise a intrecciar vimini, e tosto quel 
lavoro gli venne a noja; si recò il flauto 
allo labbra, ma le dita gli si annaspa­
vano sui fori; tentò di dormire e, chiusi
G u a f ,  Ecce Uomo.
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gli occhi, si sentiva più desto di prima. 
Col crescerò del giorno, sentì crescorsi 
la smania. Proso a parlare all’al boro, 
con parole brevi o interrotto, cho non 
davano nessun senso, ma che puro espri­
mevano l’animo suo; o gli parvo che il 
fromifc ) dello frasche, leggermente agi­
tato dal vento, si facesse più vivo, e 
nel lompo stosso più caro zzo volo, o gli 
rispondesse con intelligibil linguaggio. 
E allora, a un tratto, Licitla balzò in 
piedi, si volso gridando, o con ambe lo 
braccia avvinse quel ruvido tronco, o 
con quanta forza aveva so lo strinse al 
petto. Qualo non fu il suo stupore in 
quel punto? Perchè gli parve cho un 
altro cuore, nascosto sotto la scorza ru­
gosa, pulsasse contro il proprio suo 
cuore, e udì una voce tenera e fioca, 
una piccola voce come di adolescente, 
ohe dall’interno del tronco diceva : wO 
Licida, cho fai ? non l’albero mio tu 
ami, non questo legno che abbracci; 
bensì mo, mo sola, cho dont.ro vi sono 
rinchiusa. Togli ootesta tua scuro, o
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porcuoti il logno Bonza pietà, o fondilo 
in guisa elio io mo 110 sciolgao sia tua,,. 
E  Licida, corno proso da un divino'fu- 
roro, obbedendo, son/a esitazione alcuna, 
al precetto, brandi la scuro, porcosse il 
tronco, lo squarciò d’alto in basso, od 
ecco la liberata amadriado, tu tta  ignuda
0 candida o pura, gli bal/.ò tra Io braccia.
«
P sic h e .
Vi giuro che non è punto voro quanto.
1 pooti, o malo informati, corno di regola 
sono, o bugiardi, corno qualche volta si 
dà il caso che siano, narrarono di Psiche 
dallo ali di farfalla. E voi ben sapete 
cho cosa narrarono, o fu, sino ad oggi, 
univorsalmento creduto : olio Amore 
visitava Psiche al bujo, senza mai sco­
prirsi: che le proibì, nel modo più ca­
tegorico, o sotto minaccia di gravi ca­
stighi, di mai cercar di sapere ehi egli 
si fosso, e corno avesse nomo, o come 
fosso fatto; cho Psiche, non riuscondo
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a vincerò la propria ouriositii, trasgredì
il divieto, entrò con una lampada ao- 
oesa là dove Amore dormiva, lo vide 
ignudo e Io riconobbe por quello eh’ogli 
ora; che Amore si sdegnò fieramente 
di tele disubbidionza, o cacciò da sò 
la colpevole, o non lo si lasciò più vo- 
dore; ondo nacquero poi moltissimi guai, 
e la povera Psiohe andò peregrinando 
a lungo, corno sperduta, sulla l'accia 
della terra, piangendo amaramente il 
suo peccato. Ora, di vero in  tu tta  questa 
favola, non o’è altro cho le visite al 
bnjo e il divieto; e il divieto Amore lo 
foce por un suo esperimento, c in do- 
sidorio e con ¡speranza olio Psielio non
lo dovesse osservare. E infatti, quando 
si vido scoperto o riconosciuto, Amore 
n ’obbo grandissimo gaudio, o sentì di 
amare Psiche più di prima, o lo disso: 
“ Eletta e diletta! ora cho m ’hai veduto 
o conosciuto; ora che sai qual ò il mio 
volto e qual ò l ’osser mio, ora veramente 
sci penetrata tu in ino, o soi tu tta  mia, 
oom’io son tutto  tuo, o siamo un corpo
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e un’anima sola, o il nostro amore ò 
porfolto,,. Cosi disse Amore, e non ci 
furono g>iai, nò allora, nò dopo, ma 
gioja e paco o concordia, senza fino; o 
Psicho mise al mondo una figliuola cho 
ohbo nomo Felicità, o cho dov’ossero in 
qualche luogo, sobbollo noit si sappia 
con sicurezza dovo. Morale: andato cauti 
in prostar fedo allo parole dbi poeti, au ­
dio so parlino, o scrivano, in prosa.
UiN’.YVVE.NTlJIÌA DI A LESSANDRO  MAONO  
K DK’ BUOI.
Fu già narrata da altri; ma non ò 
questa una ragiono perohò 11011 pòssa 
narrarla ancor io, io cho la so un po’ 
diversamente dagli altri.
Dunque, un giorno dio faceva mollo 
caldo, là, da quelle parti dell'india, 
Alessandro Magno o i suoi seguaci, 
dopo avor camminato a lungo ¡-otto la 
sforza del solo, ontrarono in un bosco
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assai grande ed ombroso; così ombroso 
o cosi grande, cho il similo non l’ave­
vano mai veduto, o uoanclio sognalo. 
Dolla qual cosa si allegrarono assai, 
come di ragione, perchè orano stracchi 
finiti, sudati fradici, o assaottavan di 
sole, oomo suolo avveniro ai procaccia- 
tori di gloria; e cosi deliberarono di 
trattenersi in  quel bosco un giorno o 
duo, o di prendervi convenionto ristoro.
Gli alberi di quo! bosco erano, a diro 
la verità, di smisurata altezza, o for­
mavano, con l’intreccio dei rami e dolio 
frasche, una cupa volta impenotrabilo, 
sotto la quale durava perpetua una 
piacevolissima froscura, anche avvivata 
da molta copia d’acquo zampillanti o 
correnti, ch’empiean quei silonzii di 
dolco susurro. E il suolo era tutto  co­
perto di molle orba odorosa, o sparso 
di non so se mi dica fiori o frutti, quali 
candidi comò novo, quali vermigli corno 
sangue, o cossi grossi, cos\ straordina­
riamente grossi, cho a contarlo par fa­
vola, o avovan forma di tante palle,
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tonde, tonde. Ora, quale non fu la me­
raviglia dogli eroi, elio puro tajit’altro 
meraviglio avovano già veduto, quando, 
giunta oert’ora, videro tutto quello palio 
aprirsi, o sbocciarne fuori altrettanto va­
ghissime fanciullo, cho, semirTuilo o leg­
giere, si diedero a danzare sull'erba, ac­
compagnando con dolcissimi canti la 
danza? F u  tale o tanta la meraviglia, 
cho in sul primo perdettero la favolla; 
ma tosto, com’oroi, si riebbero, e comin­
ciarono ad appiccar discorso, o anche ad 
allungare lo mani. E lo fanciulle dis­
sero loro : “ Noi sarem vostre, finché 
dimorerete in questo bosco, o purché 
usiato buoni modi; ma tenete a monto 
cho siamo delicato assai, e olio la no­
stra vita suol essere b rev e ... Gli oroi 
non chiosoro altro, e si stottoro in quel 
bosco bon cinque o sei giorni, con gran­
dissima festa ; ma poi si ricordarono 
elio avovano ancora alquanti regni da 
conquistare, o vollero partirsi, o ingiun­
sero allo fanciulle di seguitarli. Lo po- 
' vorotto si misero a piangere molto to-
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neramente, e dissero: “ Per carità, ohe 
ci chiodato? La nostra vita è tra quosto 
piante, in quest’ombra. Se noi usciamo 
dol bosco, so il sole ci rodi-, subito 
sarom morto,,. M ag li eroi, oh’orano 
cocciuti, non dottoro loro ascolto, o ve­
dendo elio con lo buono non Io potevano 
porsuadoro, cominciarono a trascinar­
sele diotro por forza, o così uscirono 
dol bosco, li tosto che furono all’aporto, 
o tosto ch’ebbero il solo addosso, lo po- 
vorotto caddoio morte in terra.
Dol lagrimevolo caso Alessandro .Ma­
gno diede, per lotterà, ragguaglio ad 
Aristotele, suo maestro; od Aristotolo 
no fu indignatissimo, o gliene scrisse lo 
più acerbo rampogno cho mai si scri­
vessero a un ro o a un conquistatore; 
e tra  l ’altro disse di avvedersi oramai 
quanto vana fatica fosso stata la sua 
di voler insognalo ad Alessandro un 
po’ di filosofia, o chiudeva la lotterà 
chiamando esso Alessandro, o i seguaci 
suoi, sbarazzini o ragazzacci, assai più 
meritevoli di nerbate cho di corono.
IL  POZZO P K t.I.A  V E RITÀ 233
I l  P o z z o  d e l l a  V k iu t à .
Un uomo dabbone, avéhdo»iidifcp iliro 
elio la Verità sta di casa noi fondo di 
un pozzo, s’ imagi nò, sena’altro, elio 
quel pozzo avosso ad ossoro il suo, o 
proso partito di volornola (rar fuori, 
por farsene una buona massaja. E gli 
ò corto elio la Verità 6arol)be una gran 
buona massaja, chi riuscisse a condur­
sela in casa, e lo facesso smettere quel 
mal vezzo di occuparsi in tanto coso 
astratto, cho non ci giovano o non ci 
riguardano. Ond’ò cho, senza por tempo 
in mezzo, cominoiò a mandar giù il 
socchio in quel suo pozzo, ch’era molto 
grando e profondo, o a tirarnolo su pien 
d’acqua; o ripetendo il gioco infinito 
volte, sompro s’aspettava di trovar nel 
sooohio la Verità, o non trovando vola, 
versava l ’acqua in tona o la lasciava 
sperdoro. Durò in questa fatica più
G k a f ,  /'.'cce homo. SU
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giorni, tanto oh’ebbe votato il pozzo:
o pur non volandosi capacitare, si legò 
alla fimo o si foco calare in quel fondo; 
ina non vi trovò se non molta melma, 
nella qualo frugando, s’ infardò bon 
bene.
Cosi rimase senza la Verità o senza 
l ’acqua, o poco mancò che quolla stato 
non morisso di soto. E  gli andarono a 
malo il giardino e l’orto.
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l’or piani livellati, por lente pendici,
i giardini di Az-Zalira si distondon su 
su fin quasi al sommo dol colle, dove, 
scoverto da tutto parti, torreggia o sfa­
villa il palazzo marmoreo. Non vide il 
mondo, non finsoro i poeti più doliziosi 
giardini, più meraviglioso palazzo. Il 
califfo Abd u r Kahtnàn, principe doi 
crodonti, ottavo ro della stirpo dogli 
Omajadi, soprannominato il Salvatoro,
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li divisò o costru&se a onoro e gloria 
della più bolla o gontilo donna cho inai 
nascesse in torra, o li fregiò dol dolco 
nomo di lei, affinché fosso nolo a tutti, 
o da tu tti colobrato il suo amore, o no 
durasso la memoria nei secoli.
-Morta è già da molt’aiuii la donna 
bolla o gonfile, ma non ò morta la sua 
ricordanza. Abd ur Ruhmàn siedo tutto 
solo entro il piccolo padiglione dovo, 
noi lieti mattini di primavera o nollo 
dolci soro d’estate, era uso di sodoro 
con lei. Sono vent'anni ch’ei l’ha per­
duta; sono cinquanta ch’oi rogna. Il 
tompo gravò sul suo capo la mano im­
periosa, ma non potò farlo piogaro. 
Siede il califfo, adagiato tra ouscini di 
seta, sopra un tappeto dipinto di vivi 
colori. La barba, più candida o mollo 
cho non ò la bambagia, gli scendo fino 
sullo ginocchia; ma gli occhi grandi o 
sereni sorbano ancora un lum e di gio­
vinezza.
Otto colonne di nitido diaspro reg­
gono in giro la cupola dorala dol pa-
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digliono, la quale appare di dentro t utta 
lavorata di stucchi, svariati di molti co­
lori, e spartiti in guisa da simulare lo 
colletto di un alveare. Sul contorno del­
l'architrave brillano, scritti d’oro, versi 
o sentenze di poeti famosi. Il padiglione 
si specchia, saldo o raggiante come un 
giojello, in un picciol lago d’acqua lim­
pida e bruna, che gli si spiana all’in­
torno, e un ponto sottile, che par d’ala­
bastro, lo congiunge alla riva, la quale 
tu tta verde e fiorita circonda il laghetto. 
Dalla parte opposta al ponte, in mezzo 
a un prato rotondo, è una fontana assai 
grande, formata da una conca di por­
fido, che posa sul dorso di quattro 
leoni di bronzo dorato. Dalle bocche 
spalancato i leoni versano acqua in 
gran copia, o questa, mescendosi con 
altra che zampilla veemonte dalla conca, 
o saetta l’aria di strali lucenti, forma 
un fiumicollo baldanzoso, ohe come un 
serpe d’argonto s'avvolge pel vordo, o 
giunto a un declivio, guizza tra cèrti 
sassi e sparisce.
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È una giornata ariosa di giugno, 
smagliante di solo, ma senza arsura: 
o già da quattr’oro ò passato -il merig­
gio. Di tra lo colonne di diaspro lu­
cente la veduta si dilata all’ingiro, qua 
più aperta, là meno, dove magnifica, 
dove leggiadra, varia sempro o mira­
bile. Àbd ur Rahmàn siedo e contempla. 
Se volgo il capo all’ indietro, egli vodo 
il palazzo docantato da conto poeti, lo 
alte porte laminate d’oro, le scalee can­
dide o spase, scendenti nel verde, selve 
e fughe d’eccelso colonno, atrii e fornici 
cupi, tacito asilo della frescura e del- 
l’ombre. Se guarda dinanzi, scopre in­
tera la sua oittà di Cordova, adagiata, 
in mozzo alla vega ridente, come una 
fanciulla tra  i fiori, lambita dallo acquo 
azzurre del Guadalquivir, ingiojellata 
di moschee e di palazzi, ammajata di 
giardini, irta di minareti che levan alto 
nell’azzurro gemmoo dol ciolo grandi 
globi di purissimo oro, rifulgenti in 
maniera di soli. Ma il califfo ha più 
caro di pasoer l'occhio e lo spirito con­
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templando il giardino ohe gli vordoggia
o frondeggia allo intorno.
Qua una selvetta di cipressi sale 
densa ed oscura noi ciel luminoso, o 
pare elio custodisca non so che dolce
o triste segreto. Colà alcuno palmo, 
come tratto da un intimo sonso d'a­
more, incurvano leggiadraraento l’una 
verso doli’altra i grandi fusti rugosi, 
spandono in  giro lo verdi capigliature 
spioventi. Da questa parte si squarcia
o si dilama una balza, o una caverna 
si profonda nel sasso, rigato quel bujo 
da folgorii d'acque stillanti. Da quella 
si dilunga un viale d’alberi folti, che 
lascia vedere in uno sfondo lontano 
un altro padiglione raggiante. Di due 
allori che vigoreggiano in cima a un 
poggetto, l'uno fu piantato da Az-Zahra, 
l'altro dal re, il mattino elio segui le 
lor nozzo. L 'a ria  è corno ansiata di 
acuta fragranza, lo ajuolo corno ab­
barbagliato di colori. Da ogni banda, 
simili a sprazzi di fuoco purpureo, lo 
rose di Damasco s'accendon tra  '1 verde;
n .  C A i.ri'P o
i gigli tendono in alto, sui rigidi steli,
i nappi purissimi, ospóttando elio la 
notte vi distilli l’avvivatrico rugiada;
i gelsomini spargono l’ombra di pallido 
stello immacolate. M ill'altri fiori fanno 
lotizia e gara allo intorno. Qucfeto.lembo 
di prato ò tutto cospi di basilico; quol 
dolco declivio tutto oleandri sfoggiati. 
Sono tanti gli uccelletti appiattali o 
guizzanti tra i ram i e le fronde che gli 
alberi medesimi pajon cantaro. Intorno 
alla fontana passoggian pavoni che di­
spiegano al sole la ruota dello codo 
gommate. Gazzelle mansuete e leggiero 
trescati nell’orba.
Ma ecco elio un mormorio dolco o ca­
noro, esitante e inquioto, si diffonde fuor 
da un boschetto nell’aria. D’un tratto 
gli uccelli si tacciono. Lo gazzollo si sof- 
formano intonto. Passa un alito (li vontu, 
pioga le cimo più alto o sospirando dile­
gua. Ed occo trema in quel silenzio o in 
quolla pace una nenia dolco o sommossa 
di voci feminee, sposate a un suono con­
cordo di liuti, di tamburoni o di Hauti.
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Per ontro alla cantilena tenora e gravo 
si vibra a quando a quando uno spunto 
sottilo ili pifferi. E  amorosamente lo voci 
cantano questi versi :
Tu eli© il vanto (lolla grazia 
P rim a porti infra lo prime,
Di lodarti in molli rimo 
La mia lingua non si sazia.
Della rosa e insicm del giglio 
Fai la  gloria venir meno: 
fi tuo labbro è più vermiglio,
È più candido il tuo seno.
Fra le selve, a in verde riva,
Non fu mai giovili gazzella 
Come te leggiadra e snella,
Como tn sdegnosa e schiva.
Dacché bevvi, o mia regina,
L 'onda aulente del tuo tìnto,
V irtù  nova il cor ìn'alììnfi,
Vivo come innebriato.
Servitor di tua bellezza,
Altro ben non chiedo in sorto 
Che gioir sino alla morte 
Di sì cara e dolce ebrezza.
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Il canto è finito. Di nuovo un alito 
di vonlo passa tra '1 vordo o fa piegare
10 cimo più alto o sospirando-dilegua.
11 califfo ha ascoltato senza batter ci­
glio. Egli tien fissi gli occhi su’ duo 
allori piantati da Az-Zalira g da lui il 
mattino che segui Io lor nozze; ma da’ 
suoi occhi colano lentamente duo la-»
crime; porchò quei versi ch’ogli ha udito 
cantaro son suoi, o suo quollo noto dol 
canto, e gli uni e le altre egli trovò da 
giovane in onoro di Az-Zahra: e son 
oggi, giorno per giorno, vent’anni giusti 
elio Az-Zahra ò morta.
Fuor del palazzo, giù por la gradi­
nata marmorea, un piccolo stuolo muovo 
alla volta del re. Procede un uomo di 
mozza età, di nobil presenza, vestito di 
panni onorevoli, il qualo roca in sullo 
palme, sovra un drappo di seta di co­
lor flavo, un libro sfolgorante: sogliono, 
in bianche stole, duo eunuchi, o, dietro 
a questi, due nogri tu tti rigidi o lucenti 
nell’arme. Scendono giù per la gradi­
nata marmorea, taciti o lenti ; giù por
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gli avvolgimenti dei viali in pendìo; 
spariscono, riappaiono; son giunti al 
ponte del padiglione, e quivi aspettando 
si fermano. Il ealiflo accenna al primo 
che venga innanzi. Quegli vieno, si pro­
sterna, si rialza o muto guarda in viso 
il suo signore.
— Parla, Amgiad, — dice questi con 
voce magnifica e dolce.
E  Amgiad parla. IJ suo disoorso, mo­
dulato e gravo, sombra una molopoa, 
e sgorga dalle suo labi ira come acqua 
serena dalla bocca di un fonte.
— Principe dei credenti, io ho oblio- 
dito al tuo comandamento. Tu volosti 
elio da me, ultimo de’ poeti, e ultimo 
de’ tuoi servi, fosse raccolta in picciol 
volumo la storia della tua vita. Ardua 
o perigliosa impresa fu questa di co­
stringere in cosi poco spazio l’opera o 
la gloria del più grande dei re. Puro, 
con l’ajuto dell'unico Iddio, io l’ho com­
piuta. Tu volesti ancora che il volume 
fosse inolilo por questo giorno e che a 
to il presentassi in quest'ora. Ecco ch’io
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l’obbodisco. Ricovilo dallo mie mani. La 
carta di questi fogli io medesimo fab­
bricai; io scrissi o miniai queste pagino. 
Leggi, o mio ro, ciò olio tu  facesti in 
oinquant’anni di regno, perohò non ò 
possibile che tu  serbi ricordo di tutto lo 
meraviglioso tuo opere, tanto ò grande 
il lor numero. Leggi o t ’osalta in lo 
stesso,
E a me perdona si> a quell’alto segno
Troppo restò disotto il pigro ingegno.
11 califfo sorrido benigmiinonteo pren­
do dalle mani del suo poeta il volume 
vestito di cuojo paonazzo, impresso di 
aurei fregi, constellato di perle. Egli 
l’apre. La bella carta bambagina ò li­
scia o nitida corno l’avorio, o sullo facco 
contornalo di delicatissimi rabeschi mul­
ticolori, corrono, azzurre su fondo d’ar­
gento, le linee parallelo della scrittura 
elegante. Egli scorro con l’occhio le in­
testature dei capitoli, e gli tornano alla 
memoria le guerre combattute, le V it ­
torio riportato, le città edificate, i be-
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nofizii largiti, o contempla lo splendore 
clolla propria gloria nello arti tutto (lolla 
guorra o della pace.
— Amgiad, — dico il califfo, — son 
contento. Chiodi qual guidordono più 
ti aggrada.
— 0  mio re, — risponde Amgiad, — 
non altro io chiedo o sporo so non di 
potero scrivoro di to e delle futuro tuo 
gesta un altro volurao similo a questo.
Di nuovo il califfo sorrido bonigna- 
monto :
— Nobile, o Amgiad, ò il tuo animo 
o accorta la parola. Io ti dono il mio 
palazzo di Russala, cinto, come tu sai, 
d’orti moravigliosi, o cento schiavi ti 
dono per servirti, o tanta entrata quanta 
può bastare a farti vivoro corno un 
emiro. E  t ’ ingiungo di non ringra­
ziarmi. — Poi, aperlo in fondo il vo- 
lumo, soggiunge: — Qui ò una pagina 
bianca.
— Vuoi tu, o signoro, ch’io vi scriva 
alcun che?
— Si ; scrivi ancor questo : elio dopo
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oinquant’ anni di regno o soltanto di 
vita; dopo avere operato fiuanto in 
questo libro si narra ; dopo, aver' vo- 
duto i popoli della terra inchinarsi al 
suono dol mio nomo tem uto; dopo aver 
tocco il fastigio della potenza e della 
gloria, io noverai i giorni cTella mia fe­
licità, o vidi elio sommavano in tutto 
a quattordici.
— E poscia, mio re?
— E  poscia scrivi la paiola /'Vite, e 
chiudi il libro. Poiohò, come disso il 
poota:
Sogno vano è la vita,
A olii lionn l’intendo,
E gloria clic più splendo 
È già gloria finita.
Lo G k o m o .
Noi prorondo grembo dolla torra, 
sotto un monto dirupato e selvoso, vi­
veva lo gnomo. Viveva tutto solo, da 
tempo immemorabile, in ampio o avvi­
luppato caverne, ch’orano il suo regno, 
o dallo quali mai non ora uscito, nò 
pensava si dovosso, o potesse uscirò. 
Raggio di sole non penetrava da nes­
suna parto in quello occulte latebre; 
ma non però vi faceva bujo; chè molti 
carbonchi, dei più grossi elio s’incon­
trino nelle favolo, vi spandevano una 
luco assai ragionevole, o morcòdi quella
lo gnomo poteva andare e venire, o vo- 
dero distintamente, o contemplare a 
bell’agio tutte le sue ricchezze. Le quali 
erano davvero assai ; tante, che egli 
stesso non no sapeva il conto preciso: 
0 per non dir nulla dell’oro e dell’ar- 
gonlo, ond’era fatta la più parto di
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quello rocco, lo gomme di tu tti i colori, 
o lo più bollo, o lo più raro, vi stavano 
a mucchi, conio ila noi la ghiflja, o' vi 
orano anello duo o tremila staja di porlo 
marchiano, lo quali non so da elio mari 
o corno o da ehi ei fossero stato portate. 
Lo gnomo ora solo padrono (l’ogni cosa, 
o no prondova quella consolazione o 
quel diletto elio poteva maggiori; ma 
non tali tuttavia, che standosi corto 
volto accoccolato sopra alcuno di quei 
mucchi di ghiaja preziosa, non durasso 
a sbadigliare por oro e oro di séguito, 
in modo da scliiovolarsi quasi Io ma­
scelle.
Ed oc co, un giorno, qualo che no 
fosso la cagiono, avvonno sotto il monto, 
nella più remota parte di quelle spe­
lonche, un improvviso e grando rovina- 
mento, con impetuoso rimescolio di aria 
o fracasso terribile. Accorse lo gnomo, 
o trovò che in fondo a uno di quegli 
anfratti orano andato a soqquadro lo 
pareti e le volto, e s’ora aperta una 
via vorso l’alto; o messosi animosa-
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monte per quella, e superatane, non 
senza molto travaglio, gran parto, vido, 
a certo punto, trapelare da uno spira­
glio la viva luco del mondo di sopra. 
Lo gnomo non aveva mai saputo, nò 
sospettato, che ci fosso un mondo di 
sopra. Sentitosi crescere, a quella vi­
sta, la lena, tanto s’industriò coi piò 
e con le mani, che riuscì da ultimo a 
corta bocca nel declivio del monto, e 
quivi, sul ciglio di una balza sporta 
in fuori, traendo il fiato grosso, e pal­
liandosi qualche ammaccatura, si buttò 
a sedore.
E ra una gioconda, limpida, radiosa 
mattina del mese di giugno, e a tu tta  
prima, poi grando barbaglio della nuova 
luco, lo gnomo non potò voder nulla; 
ma dopo qualche istante.... ah, elio cosa 
vido dopo qualche istante lo gnomo! 
Vide l’azzurro immenso del cielo o al­
cune nuvolette bianche e leggiero che 
notavano nell’azzurro. Vide una distosa 
pianura, variata di campi, di casali, di 
boschi, rigata da torrenti o da fiumi.
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Vido più lungi il maro lucido c scon­
finato, o una larga spiaggia aronosa in 
semicerchio, o alcuno punte di scògli 
rugginosi elio si protendevano nell’onde, 
orlati al piode di candide spumo. Rimase
lo gnomo un gran pozzo immollilo, con 
gli occhi sgranati, con lo man?in grembo, 
similo a un trasecolato: poi cominciò a 
ridoro d’un piccolo riso chine di fan­
ciullo, e mentre rideva, duo lucciconi 
gli scendevano per le guanco, o si per­
devano noi folto di quella sua gran 
barba antica, lunga tre spanne. Sentì 
la carezza d’un vontorollo fresco cho 
veniva dal mare, e udì, diotro a sò, 
stormire la selva, o infiniti uccelletti lai- 
festa. Scorse, a’ suoi piedi, alcuni fio­
rotti, o li colse, o conobbe cho avovano 
assai buon odoro. Adocchiò una trago- 
lotta, o so la miso in bocca, o sentì cho 
ora assai dolco. E  di nuovo si mise a 
ridere d’un piccolo riso come di fan­
ciullo, ogli ch’era tanto vissuto o non 
sapova il numoro de’ suoi anni. Passò 
la giornata, o fu sera. Lo gnomo vide
G u a i ',  Ecce Homo.
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il solo tuffarsi noi muro, o andare a 
fuoco il pononto, o poi spegnersi quel- 
l’ incendio a poco a poco, o tutto il ciolo 
accupirsi, o lo stelle sbocciaro lo uno 
dopo lo altre, od empiere lo spazio dol- 
rinnum erevole loro scintillamento; o 
da ultimo, di dietro il monto selvoso 
ed oscuro, sorgere tu tta  bianca o splen­
dente la luna. Non si mosso lo gnomo, 
nò torso gli occhi dal cielo, quanto fu 
lunga la notte; o l’alba lo trovò su 
quolla medesima balza, seduto sull’erba, 
o corno estatico. E poco stante passò di 
là una giovino montanina, recando in 
capo 1111 lascio d’orbo solvatiche, od ora 
in verità molto bolla; o mentre scon- 
dova giù per la china, con le mani 
sull’anello, cantava una sua gaja can­
zone. Lo gnomo, in vederla, sgranò più 
dio mai gli occhi, o di nuovo rise di 
un  piccolo riso corno di fanciullo; o 
già da molte oro avova scordato l’oro o 
l’argento delle sue spelonche, lo gemme 
ammucchiate comi lu fihiaja, lo duo o 
tremila staja di porlo marchiano, o tutto
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itiHoniiiia lo tuo morto ricchezze o il 
tristo suo rogno.
Noi nualo egli più iion foco ritorno; 
ina vi penetrarono i ladri o si porta­
rono via ogni cosa.
C a m u a k o  k lk  M use.%
Calibano avova assai gran concotto 
ili sò, come si addico ad uu mostro; 
ma pur s’avvodova di alcuni suoi man­
camenti. Non tu tti i mostri sono così 
perspicaci. Egli non sapova nò cantaro, 
nò sonare, nò ballare, nò raccontare lo 
impreso dogli oroi, nò osservare il corso 
dogli astri, o vodova elio Io vergini Muso 
sanno faro tutto questo coso, o più altro 
ancora. E dunquo, una mattina, egli 
loco a s.'ì modesimo questo ragiona­
mento: “ Calibano, amico mio, so tu 
cho soi così mombruto o forte, o digeri­
resti lo pietre, potessi aver figliuoli dallo 
vergini Muso, cho sono così grazioso,
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o buono a tanti ofGcii, tu  ti faresti un 
bell’onore, o il mondo vedrebbe una 
progenie di più che uomini, anzi una 
progenie di nuovi dei,,. E son//altro 
indugio, corse all’impresa. S’inerpicò 
su per lo balze di Parnaso, scovò, l’una 
dopo l’altra le Muse, quale in un bo­
schetto, quale in un antro, qualo presso 
a una fonte, e por quanto gridassero o 
s’ingegnassero di resistere, le sforzò 
tutto o nove, o tutto e nove issofatto
lo ingravidò. Dopo di elio so ne andò 
ad altre sue faccende, aspettando gii 
oventi.
M aturato il tonnine, lo Muso parto­
rirono, con gran vorgogna o doloro, 
ciascuna un figliuol maschio. Ma, o 
numi! elio cosasi vido allora? Si vido 
olio quei figliuoli 11011 avovano nò la 
robustezza dol padre, nò la gentilezza 
o lo spirito dolio madri, nò virtù o at­
titudine alcuna, o che erano, anzi, assai 
più contraffatti o più bestie di Gabbano. 
E  ancho si vido ch’orano della natura 
doi muli, o non potevano generare:
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ondo, morti elio furono, non riinaso (li 
loro nò semenza, nò momoria.
Av mortasi che subito dopo il parto, 
Apollo, il qualo non senza alcuno suo 
ragioni di psicologia sporimontalo aveva 
pormesso che soguisso quoiraccidonto, 
s'affrettò, con un gentile miracolo, a re­
stituirò allo Muse la verginità porduta.
L ’a n im a  d e l  G n  a n d ’ In q u is it i <kk .
Da quasi treccnt’anni il Grand’Inqui- 
sitoro ora morto, e l’anima sua (paro 
impossibile 1) si trovava all’inferno, in 
una deU’ultime bolgo. L’ inforno non è, 
so Dio ci ajuti, così tristo paoso conio af­
fermano alcuni elio mai non vi furono,
o alcuni elio, pur essendovi stati, esa­
gerarono di molto, o por occosso di fan­
tasia poetica, o, peggio, por qualche loro 
privato intoresso; ma qual oh’esso sia, 
gli ò certo ohe il Grand’Inquisitore, 
non potendo più nò inquisirò, nò con­
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dannare, nò, per lo mono, infamare 
ohiunquo fosso di un ponsar divorso 
dal suo, ci si annojava a morto.
A w onno che, mutati i tempi, si senti 
il Ijìsogno di largire una buona costi­
tuzione anche all’inferno, con abolire
il governo assoluto, riconoscere i diritti 
dell’uomo, o far luogo alla libertà. E  
por prima cosa fu cancellata sulla gran 
porta d’ingresso la scritta vedutavi da 
Dante, e sostituitavi l’altra: L iheu té , 
ÉfiAirrÉ, F b a te rn ité . Poi fu stabilito 
un  ingegnoso ed equo sistema di lasso. 
Poi furono convocati i co mi zi i eletto­
rali, e si elessero i deputati, o riusci­
rono, a primo scrutinio, eletti i più 
saggi, i più avveduti, i più onesti, in ­
somma i migliori. Poi furono espulso 
tutto lo corporazioni religiose, o furono 
un bel numero. Poi, abolito il domicilio 
coatto, si notificò a lutti i cittadini, cosi 
maschi, come femine, ch’o’ potevano, 
quando tale fosso il loro piacere, incar­
narsi di bel nuovo, o far ritorno sopra 
la torra, a patto, por altro, di esercì-
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larvi qtialcho professione. Un diavolo 
molto bonario o molto esporto, l’arci- 
diavolo Parapacchio, fu ordinato a r i -  
covoro lo dichiarazioni e le richieste in 
carta da bollo, o a dare lo istruzioni 
opportuno.
I più doi dannati, cioè dogli ex-dan­
nati, preferirono di rimanersene all’in­
ferno; ma alquanti, non molti, obboro 
voglia di tornar sulla terra; o tra quosti
il Grand’Inquisitore. Se non die, sulla 
torra, ogli avrebbe voluto riprendere il 
suo antico mestiere, non sentendosi nato 
a nessun altro. Però disse a Parapac- 
chio: 11 Io intendo di seguitare ad es­
sere così aspro o intollerante com’ero 
prim a; di poter condannare, senz’ap­
pello, tu tti quolli che non la pensano 
come me; di poter affermare che io 
solo sono in possesso della verità, ohe
io solo sono intelligente, che io solo 
sono onesto; e finalmente intondo di 
poter ridurre i mioi avversa rii al si­
lenzio, so non coi roghi (che sono, a 
diro il vero, il mezzo miglioro), almeno
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ron l’invettiva, col vituperio, con la 
calunnia. Insomina voglio tornaro ad 
essere Grand’I n q u is i to r e — “ Cho cosa 
vi salta in capo? -  ribattè Para pacchio.
- Non leggete voi dunque nessun gior­
nale? Non siete informato di niente? 
Non sapete che non ci sono più inqui­
sitori, nò grandi, nè mezzani, nè pio- 
coli?,, — “ Che mestiere avrò dunque 
da fare? -  chiese stizzito il Grand’In- 
quisitoro. -  Io ho bisogno di un me­
stiere che non sia quasi punto diverso 
dal mio di un tempo,,. — Parapacchio 
si grattò la pera, stette alcuni momenti 
in silenzio, poi, in tono di confidenza, 
disse: “ Hem! fatevi libero ponsatore,,.
Il Grand’Inquisitoro segui il consiglio, 
tornò sulla terra, scherni, vituperò, ma­
ledisse, infamò quanti non la pensa­
vano come lui, e non potendo più essoro
il Grand’ Inquisitore, fu il Grande Li- 
boro Pensatore.
LA SCALATA ALL* OLIMPO 2 5 7
L 'am m onizione d e l  dio .
Un povoro dio, eonsustanziato col 
proprio suo simulacro, so no stava sopra 
l’altare, o il tempio ora pieno zoppo 
di adoratori. E da lunghe lunghe oro 
l’aria rintronava di lodi strabocchevoli, 
di ossecrazioni sorvili, d’intorjezioni tri­
viali, di postulazioni sfacciato o di nonio 
nojose. Finalmente il dio pordotto la 
pazionza, e lovatosi in piò, cosi di marmo 
com’ora, gridò con voco di tuono : “Ado­
rato o chiodeto in silenzio, elio il dia­
volo vi porti!,,
L a  s c a l a t a  a l l ’ O l im p o .
Dodici suporiiomini....
— Como sarobbo a diro, dodici? Do­
dici tu tti in un fascio?
— Ma si! 0  cho c’ò da stupito? Cro- 
doto cho siano rari, i suporuomini? Co
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n’è a bizzeffe. So ne potrobboro faro i 
mazzi, corno dogli asparagi. Qualche 
volta, all’aspetto, non si lasciali cono­
scere: ma basta chiedere loro, con la 
debita riverenza: “ Siete voi superno- 
m iài?,, ed ossi subito vi rispondono: 
“ Siamo!,, e non vi aggiungono altro 
parolo, o nessun dubbio òpiù possibile.
Dunquo dodici superuomini, acconta­
tisi insiomo una mattina, dissero: “ Noi 
siamo dodici, quanti appunto erano gli 
doi maggiori, predecossori nostri : porci)ò 
non andiamo ad occupare il luogo elio ci 
spetta?,, E  si mossero per dare lasca­
lata all’Olimpo. L ’Olimpo è un boi monto 
(aethereus Olympus, stclliger Olympus), 
con una cima che passa le nuvolo, e 
con molti dirupi, boschi, caverne, balze, 
botri, procipizii e sassi grandissimi. I 
dodici si misero con animo all’impresa, 
o l’avrobboro sonz’alcun dubbio con­
dotta a buon fine, se, pdr una scolora­
tissima disdotta, il primo non fosso ruz­
zolato dopo essere andato in su conto 
braccia ; il soeondo non si fosse spedato
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a camminare un quarto d’ora su certo 
pietrisco ; il terzo non fosso basito di 
freddo; il quarto non fosse stato colto 
da una soccorrenza yoramonte terribilo;
il quinto.... Ma del quinto, e dogli altri 
sette, non si seppo più mai come nò 
dove andassero a finirò; e tanto solo ò 
certo che nessuno riuscì a vedor la 
cima nemmeno di lontano, perché uno 
straccio di nuvola sfaccendata la tonno 
tutto il tompo nascosta ai loro occhi.
L a  po r t a  s e r r a t a .
La porta, tu tta  ferro, era serrata, e 
nel muro ciclopico non appariva altra 
porta, e il muro saliva cosi alto elio 
parava toccare le nuvolo. L 'uom o (qual 
altro nome poteva ogli avoro?) era du­
rato l’intero giorno nello sforzo di aprire 
o di sfondar quella porta, con chiavi, 
con love, con magli; ma ogni sua fa­
tica era stata invano, e alla fine, tutto
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rotto di stracchezza, o mollo di sudore 
o trafelato, si lasciò cadere sotto un al­
bero che sorgeva ivi contro, e incrociato
10 braccia, rimase muto od immobilo.
11 giorno si spenso; fu notte; brillarono 
lo stelle nella pace augusta dei cieli. E  
a poco a poco l’uomo (qual altro nome 
potova egli avero?) si senti riconfortaro 
Io inombra da quolla frescura, quotare il 
tumulto del sangue, placar lo spirito; 
o standosene cosi, con gli occhi volti 
allo stelle, si addormentò di un placido’ 
sonno e dormi sino all’alba. Si destò al 
canto di un uccelletto che s’ora vomito 
a posare tra i rami, o vide, di là dal 
muro, tutto  accendersi il cielo e sfavil­
lare di purissima luce. Allora senti un 
moto nel cuoro, come di una piccola 
fonto che vi scaturisso improvviso, o 
senza quasi sapero ciò ch’ci si dicesso, 
con voce mite o profonda disse: “ Porta, 
apriti!,, E la porta, oh, moraviglia! si 
aperse da sò, quant’era larga, o di là 
da ossa, in fondo al cielo, apparve il 
solo nasccnto.
l ' u o m o  F O N D A C O 2 6 1
L ’ UOSIO FONDACO. .
L’uomo fondaco è, voramonto, uu 
uomo portentoso. Egli è,al tempo stesso, 
fondaco o fondachiero. E fn quel suo 
grandissimo fondaco ha ogni specie di 
masserizia o di mercanzia : innumere­
voli titoli di libri di quante mai sono 
lo linguo vivo e lo morto; tu tti i nomi 
dogli uomini famosi, e moltissimi ancora 
d’altri mollissimi, elio non sono tanto fa­
mosi, o che non sono punto famosi; in­
finito notizio e date storiche, o quasi sto­
riche, vore, falso, presunte, dubbio, con­
troverso, probabili, possibili; un visibilio 
di opinioni bell’e fatto, d ’ogni forma, di 
ogni coloro, d’ogni tempo; un subisso 
di sentenze, di citazioni, di postillo, di 
emendazioni, di glosso, ecc., occ., ecc. 
Chiedetegli quello che più vi bisogna, 
o che più vi piaco, ed egli tirerà giù 
da uno scalala, cavorà da un cassotto, 
loYorà da uu sacco, andrà a raccattare
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in soffitta, in cantina, in uno stambugio, 
in un corridojo, in un sottoscala, tutto 
ciò elio gli avroto chiesto, e ve lo darà 
por pochissimo prezzo, e quasi sotto il 
costo. Ma non gli chiedete un’opinione 
sua, un ’idea sua, e noanclic uno spropo­
sito suo, porchù ogli con decorosa compo­
stezza vi risponderà: “ Signore, io vondo 
di tutto, ma non fabbrico nulla,,.
L a  v a l a n g a .
Un groppo di novo si stacca dalla som­
mità del monte o comincia a ruzzolar 
giù por la china. E così ruzzolando, s’in­
grossa di quanto intoppa o raccoglie poi- 
via, altra novo, sassi, storpi, polvere, fan­
ghiglia, molta fanghiglia; e sempro più 
ingrossando, o ruzzolando sempre più 
forto, precipita a valle, tccea il fondo, o 
quivi, ammasso scomposto, si forma. E 
allora, non so por quale miracolo, mette 
fuori una sformatissima voce e grida: 
“ Io sono la pubblioa opinione!,,
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Malo, 52, 126. 300, C83;
Faro il —, 669.
Mali, 54, 238, 248. 281, 450, 
485, 577, 682, 715, W9. 
Malvagi, .'.06, 510. 






Materialismo pratico, 343, 
344.
Mediocri, 877.
M em orili, (¡88.
M ontiro , t'27.
Monzogna, 674, 879. 
Mènzogno, 170, ■ 27 ; /— so­
ciali, 301. *
Merito, 631.
Meschinità, S23, 518, 
Mota, 855.
Mezzi, 445, 673, 762. 
Migliori, 442.
Miopia iijprale, 499. 
Missione, 36‘.‘.
Misticismo, 734. 
M itologia, 706, 757. 
Moderazione, 74,. 225,252. 
Modestia, 21, 105, 585 
Modo di trattare, 219,225,
228, 22;i.
Mogli, 191.
Mondo,61,232,441. — dello 
ideo,921 ; — dogante, 955. 
Monocoli, 700.
Morale, 1!', 221, 258, 263, 




Morte, 27, 28, 151. 
Munificenza, 286. 
Mutazione, 271.
Natura, 445, 801 ; Penso 
d e lla —,988; Sentimento 
della —, 988.
Nature disarmoniche, 256. 
Necessità. 838.
Negare, 179.
Nomici, 811, 365,376,607. 
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Ohbed ¡oilx;t, £« o.
Odio, 18, ‘¿Vi, 4' 8,420,582, 
721, 724.
Omero, 833.
Onorare i prandi, 057. 
Onoro, 506.
Onori, 892.




Opinioni, 41', 318, 339, 554, 
601, 771.









Paradiso in to n a , 303. 
l'arluro, 495, 500.
Parola, J88.
Parole, 174, 393, 647. 
Partiti, 595.




Pazzia, 8851, Ì-ÌM. 
Pedante, 819.
P eggiori, 442.
Ponsiori ulti, 748. 
Pensiero, 148. 









Perseveranza, 467, 836, 
l'crsplcadlà, «18. 
l'esslmlsrao, 5:2. 
riacon feria, 517. 
i ¡licere, 386, 800. 
pietà, 477, 528.
1 ig iii'i, 84.').
Plauso, 567.
Poesia, 98, 444, 703, 741. 
757, 822; -  dolla vita' 
76, 324, 781.
Poeta, 394, 608, 623, 659, 
691, 781, 806.
Poeti, 290.
Politica, 13. 84, 173. 
Politici, ICO.
Popolarità, 72, 9f5. 
Popolo, 858, ;oO. 
l'ossesso di sé, 137, 470. 
Postulalo, 667.
Potere, 914.
Povertà, 37, 581, 847, 902. 
Pratica del mondo, 232.
I rocauzionl, 221. 
Precipitazione, 576. 
Pregiudizi!, £62. 
Prepotenza, 175, 420. 















Pusillanim ità, 71, 97. 
Putredine, 650.
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Ruccojcliorsi, « fi.
Ragiono, !<*, 197, S75, 504, 
732, 862, »28; — della  
v ita , 11 «X *. 
Rassegnazione, 6S2. 
Bfcttopparc, 298. 
Ravvedimento, 6T8. 515, 
686.
Re, 47, 153.
R ealtà, 2 7.
R eggim enti, 687. 
Rellgiono. 210,  218, 342, 
381, 873, 743 
R ettitudine, 194,594, 826, 
968.
R icciiezzu, 37,45,118,241, 
406, 4SI, «m, 791. 
Riconoscenza, 680. 
Ricordare, 2>‘5.
Rifarsi, 844, 850. 
Rifornì», 870.
Riparo, 2 i9, 528, 695. 
Riraodii, 577.
Rinunzia, 823.
R isentirsi, 887, C75.
Riso, 270, 291. 
R isolutezza, 576. 
I!ispot1o, 226, yul. 
Riuscire, 1)26. 
Rivoluzionari!, 2i 3. 
Romanzi vissu ti, 463. 
Rosa, 487, 488. 
liuvidità, 412.
S aggezza, 317, 454, 717, 
823, »94.
Papiri, 440, 854.
Pulirò, 3  2, 366.
Santi, 49<i.
Sapore, 145, 168,309,310, 
553.
















Semplicità, 3.V, 931, 952. 
Senno, 32.
Senso inoralo, 410. 
Serenità, 571. •
Porletà, 270.
Servitore della penna,K2. 
Servitori, 116, t27. 
Servitù, 547, 14-1. 
Sgombrare, 948.
Signoria di so stesso, 137, 
138.
Pilenzio, 419, 715. 
Simboli, 885.
Sincerità, 452.
Società, 146.314, 570, C-S5, 
780. 7!«, 797.
«orni, 215, 91».




Spiriti glandi, 696, 81 fi;
— superiori, R ii. 
Spirito, 41, 4J. 50, 77, 362,
719, 752, 832, 885. 
Stallo d’Augia, 924. 
Stanchezza, 932.
Sterilità di spirito, 690. 
Stim a, 213, 214. 574. 
Stoltezza, l i 8, 851, 881. 
Sto lti, 854.
Storia, 143, 561, 653. 702, 
755, 785.
Strisciare, 621.
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Stupidità, 61, 68, 5«6. 
Successo, 67o.
Superbia, 389, 666. 
Superiori, 289, 
Superiorità, 120, 643. 
Superstizioni, MI. 142. 
Sventura, 5W2, 840, f*3.
Tacere, 496.
Tempo, 17, 876.













Uomini da compiangere, 
907; — dol tempo pre­
sente, 914; — grandi, 
110, 209; -  invidiabili, 
907; — piccoli, 626 ; — su­
periori, 347.
Domo, 67, £8, 59, 60, 86, 
101, 428, 446, 639, 801, 
807 ; — d'ingegno, 436, 
565 ; -  forte, 674 ; — in­
v id iabile, »57; -  10 - 
bilo, 152 : — odioso, 3C8 ;
— pratico, 693 ; — rotto, 
41b; — superiore, 351;
— volgare, 152.
Valore dolio cose, 045,705.
Valore dell’ uomo, 11, 12.








Ventre, 343, 344. 
Vergogna, 276.
Verità, 26, 33, 46, 91,123 
145, 169, 177, 260, 266 
282, 283, 321, \<TJ, 391 
430, 478, 479, 41W 527 
586, 595, 6o4, a » ,  646 
663. 704, 748, 707, 842, 
873, 87«, 886, 969, 97o! 





Viltà, 71, 87, !)?, 828. 
Violenza ,6 7 ,^ ,2 4 2 ,4 5 6 . 
Virtù, 87, 385, 513, 993. 
\  isionuro, 699.
Vita, 63, 66, 64, 66, 75, 76, 
94,171.300,212,223,234. 
•£% 324, 370, 4.17, 6o» 
556, 568, 617. 784. «71, 
1000: -  c iv ile, 777; — 
contemporanea, 611,912;
— in onore, 10,319,464, 
i 34, 860, 874 ; — pubbli­
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